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Scheda sintetica

Tra le Attività interne segnalate sulla stampa nel mese di aprile del 2016, ampio risalto ha avuto l'incontro del
Patriarca latino di Gerusalemme, Mons. Fouad Twal, con la comunità accademica, intervenuto sul tema della
situazione  dei  cristiani  in  Terra  Santa  (ZENIT,  RADIO  VATICANA,  FIDES,  CRUX,  LA  CROIX,  SIR,
INTERRIS, INDEPENDENT CATHOLIC NEWS, ROME REPORTS, ET ALL.); citazioni ci sono state anche
per la mostra sull'immigrazione allestita in contemporanea (ADNKRONOS, ANSA, ACISTAMPA).

Ampia  copertura,  in  varie  lingue,  è  stata  riservata  anche  al  X  Seminario  professionale  sugli  Uffici  di
Comunicazione della Chiesa, che ha registrato la partecipazione di circa 400 professionisti provenienti da 40
paesi  (RADIO VATICANA, SIR, AVVENIRE, INTERRIS, ANCORA, CRUX, ROME REPORTS, VATICAN
INSIDER, PAROLA DI VITA, UCSI, FARO DI ROMA, ECCLESIA DIGITAL, CATT.CH, ZENIT,  ET ALL.)

L'Università è citata a proposito delle nomine episcopali di due alumni, uno nella diocesi di San Carlo in
Venezuela (EL MUNDO, ACIPRENSA, EL IMPULSO, NOTICIAS24) e l'altro nella Diocesi di Gaeta, Italia
(LA DISCUSSIONE, SORA WEB, GOLFO TV).

Come professori citati sulla stampa, risultano:

- Rev. Giuseppe De Virgilio 
(SIR, EPT CASERTA, CALENO24ORE)

- Rev. Davide Cito (BLASTING NEWS)
- Rev. Robert Gahl (KORAZYM)
- Rev. Robert Wielockx (ESTENSE)
- Rev. Miguel Ángel Ortiz (ZENIT)
- Rev. Stephen Brock 

(THE CHICAGO MAROON)

- Rev. José María La Porte 
(AGENCIA ECCLESIA)

- Rev. Carlo Pioppi (THE NEW YORK TIMES)
- Rev. Angel Rodríguez Luño (ACEPRENSA)
- Valeria Ascheri 

(LA CROCE, AVVENIRE BOLOGNA SETTE)
- Gianpiero Gamaleri (IL MIO PAPA)
- Giovanni Tridente (AVVENIRE)

Hanno  rilasciato  interviste il  rev.  prof.  Massimo  Del  Pozzo,  sul  tema  della  nullità  matrimoniale  e  del
"processo  breve"  davanti  al  Vescovo  (ZENIT),  i  revv.  proff.  Miguel  Ángel  Ortiz  (ZENIT)  e  Robert  Gahl
(EWTN),  sulle novità dell'Amoris laetitia,  il  rev.  prof.  John Wauck,  sulla figura di  Benedetto XVI (ROME
REPORTS),  e  i  proff.  Bruno  Mastroianni  e  Giovanni  Tridente  sull'attuale  contesto  della  comunicazione
istituzionale (RADIO VATICANA, ZENIT).

Sulla  rivista  PALABRA è  apparso  un  contributo  del  prof.  Ralf  van  Bürhen  sul  tema della  misericordia
nell'arte;  il rev. prof. Martin Rhonheimer ha firmato un fondo su NEUE ZÜRCHER ZEITUNG, e il rev. prof.
Robert Gahl un commento sull'Amoris laetitia su MERCATORNET.
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¿Cómo se celebra la misericordia de Dios? Éste será el tema de estudio
de jornada en Roma

El próximo viernes 8 la institución
educativa celebrará el "Jubileo de la

Universidad" / Foto: PUSC.

Roma (Miércoles, 06-04-2016, Gaudium Press) Con el propósito de profundizar sobre el misterio de la Misericordia
de Dios y su acción en los hombres, el Instituto de Liturgia de la Pontificia Universidad de la Santa Cruz en Roma, realizará el
próximo 13 de abril la jornada de estudio "Celebrar la Misericordia de Dios".

El evento, que tendrá lugar a las 9:15 horas en el Aula Álvaro del Portillo, se enmarca dentro de las iniciativas que promueve
este año la institución educativa con motivo del Año Santo convocado por el Papa Francisco.

La reflexión teológica que se propone se centra en la realidad de la Misericordia que está puesta en el centro del Magisterio
del Santo Padre, tal como él lo expone en la Bula ‘Misericordiae Vultus', con la que convocó el Jubileo Extraordinario:
"Siempre tenemos necesidad de contemplar el misterio de la misericordia. Es fuente de alegría, de serenidad y de paz. Es
condición para nuestra salvación. Misericordia: es la palabra que revela el misterio de la Santísima Trinidad. Misericordia: es
el acto último y supremo con el cual Dios viene a nuestro encuentro. Misericordia: es la ley fundamental que habita en el
corazón de cada persona cuando mira con ojos sinceros al hermano que encuentra en el camino de la vida. Misericordia: es la
vía que une Dios y el hombre, porque abre el corazón a la esperanza de ser amados para siempre no obstante el límite de
nuestro pecado".

La jornada será inaugurada por el Padre Ángel Rodríguez Luño, Decano de la
Facultad de Teología de la Universidad Pontificia, quien presentará la conferencia "El
sacramento de la penitencia, camino para acoger el perdón de Dios ‘rico de
misericordia'. Líneas de reflexión sistemática".

Posteriormente, a las 10:00 de la mañana, seguirá el tema "Eucaristía y remisión de
los pecados: una mirada a la lex orandi", que expondrá el Padre Norberto Valli, de la
Facultad de Teología de Italia Septentrional, Pontificio Ateneo San Anselmo.

A las 11:00 horas seguirá la ponencia del Padre Fernando López Arias del Instituto de
Liturgia de la Pontificia Universidad de la Santa Cruz, quien hablará sobre "Los
espacios de la reconciliación sacramental en las iglesias: del Quinientos al Jubileo de
la Misericordia".

La jornada concluirá con un diálogo con los relatores, que será moderado por el
Padre José Luis Gutiérrez, Director del Instituto de Liturgia de la Universidad
Pontificia de la Santa Cruz.

De acuerdo con la institución educativa, "profundizar sobre la celebración de la
misericordia del Padre resulta muy oportuno porque la economía del misterio -el
desarrollo de la obra divina de la salvación en la historia- es una economía de la
misericordia".

El Jubileo de la Universidad

También con ocasión del Año Santo de la Misericordia, la institución educativa
pontificia celebrará este viernes 8 de abril el "Jubileo de la Universidad", en el que
participará toda la comunidad académica y sus familias.

El evento comenzará a las 14:30 en la Basílica de Sant'Apollinare con una meditación musical. Seguirá con una breve
introducción sobre el Jubileo, y a las 15:30 tendrá inicio la peregrinación rumbo a la Basílica de San Pedro, donde alrededor
de las 16:15 está previsto el ingreso por la Puerta Santa para recibir el don de la Indulgencia Plenaria que otorga el Jubileo.

Con información de la pusc.it.

 

Contenido publicado en es.gaudiumpress.org, en el enlace http://es.gaudiumpress.org/content/78036--iquest-Como-se-celebra-la-misericordia-de-Dios--Este-sera-el-tema-de-
estudio-de-jornada-en-Roma. Se autoriza su publicación desde que cite la fuente. 



ADNKRONOS 14/04/2016www.adnkronos.com

http://www.adnkronos.com/fatti/cronaca/2016/04/14/papa-lesbo-twal-parte-sua-ogni-sforzo-
video_3OA7zSQ2Oi05IkqwKcCnBK.html

argomento
Attività interne

* Segue il testo in originale

Il Papa a Lesbo, Twal: "Da parte sua ogni sforzo”

- 2/53 -



14/4/2016 Il Papa a Lesbo, Twal: "Da parte sua ogni sforzo" /Video

http://www.adnkronos.com/fatti/cronaca/2016/04/14/papa-lesbo-twal-parte-sua-ogni-sforzo-video_3OA7zSQ2Oi05IkqwKcCnBK.html 1/3

  Tweet  

Il Papa a Lesbo, Twal: "Da parte sua
ogni sforzo"

Pubblicato il: 14/04/2016
15:08

"Il Santo Padre fa ogni sforzo
per dare una risposta ad una
crisi che il mondo vive". E'
quanto sottolinea
il patriarca latino di
Gerusalemme, Fouad
Twal, parlando della visita di
papa Francesco a Lesbo a
margine dell'inaugurazione
della mostra 'Il Diavolo
dentro di noi' del
fotoreporter ceco Jan

Šibík (Fotogallery) presso la Pontificia Università di Santa Croce a Roma. Twal
augura che la visita del Papa a Lesbo abbia "successo". E aggiunge "Lui può andare
ovunque, in Grecia, in Giordania dove ci sono un maggior numero di rifugiati, in
qualsiasi parte del mondo" ma tocca ai leader mondiali "che hanno nelle
loro mani il destino dei popoli essere più coscienti e responsabili".

D'altronde i rifugiati, osserva il patriarca latino di Gerusalemme "non hanno
lasciato casa, lavoro e patria per piacere. Sono stati costretti a causa della guerra e
della violenza. Se non vogliamo rifugiati facciamo pace nei loro paesi. Lasciamo
perdere la vendita di armi, smettiamola fare guerre o politica di interessi". E
vedremo che coloro che fuggono dai paesi in crisi "rimarranno volentieri a casa
loro".
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Twal parla poi della situazione a Gaza: "oltre i muri visibili che viviamo là, ci
sono altri muri invisibili che stanno nel cuore dell'uomo: sono l'odio, la paura,
l'ignoranza, la sfiducia". Un clima, spiega, che va ad "aggravare" una condizione già
difficile con la conseguente fuga dei cristiani dalla Terra Santa.

Non è solo, dice Twal, "un calo del turismo, la mancanza del lavoro" a far sì che la
realtà cristiana si sia assottigliata in Terra Santa ma anche "la situazione in
generale", il clima teso. Per questo "molti giovani cristiani emigrano da
Gerusalemme". Twal ricorda quindi l''intifada dei coltelli' e racconta di
ragazzini di 14-15 anni "che amano giocare con il coltello, magari rubato dalla
cucina della nonna:ciascuno può essere esposto".

Quando "ci siamo radunati con tutti i capi religiosi israeliani, musulmani e
cristiani, ho detto loro che questo è peggio che vincere un esercito" ma, secondo il
patriarca di Gerusalemme, il rimedio a tutto questo "non è la repressione, la
soluzione è nell'educazione. Più libertà, più dignità, più fiducia e nell'anno della
misericordia, più perdono. Tocca ai grandi, ai saggi, prendere queste iniziative:
servono passi concreti per dare fiducia". A Gerusalemme, ricorda infine Twal,
"anche durante le crisi più dure i cristiani hanno saputo lottare ricevendo la
solidarietà da tutto il mondo insieme a quella della Chiesa".

La mostra 'Il Diavolo dentro di noi' del fotoreporter ceco Jan
Šibík (Fotogallery) è un racconto che non fa sconti: l'emozione assale lo
spettatore davanti ad ogni immagine che parla di morte, di guerra, di
distruzione, di fame, di povertà, di migrazioni ma anche di salvezza.
Dalla Palestina alla Macedonia, dal Kosovo all'Ucraina, dall'Angola allo Zaire, Šibík

html5: Video file not found
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nella rassegna che ospita fino al 29 aprile la Pontificia Università di Santa Croce a
Roma mette in mostra i suoi ultimi 25 anni di attività in giro per il mondo
documentando conflitti, catastrofi umanitarie ed esodi.

L'iniziativa è stata promossa dall'Ambasciata della Repubblica Ceca presso la Santa
Sede in collaborazione con il Sovrano Militare Ordine di Malta, la Delegazione
dell'Unione Europea presso la Santa Sede e le organizzazioni dell'Onu a Roma. La
mostra, spiegano gli organizzatori, "si colloca molto bene" nell'anno della
misericordia voluto da Papa Francesco.

La mostra è stata accompagnata dalla discussione sulla risoluzione delle crisi
umanitarie, alla quale ha partecipato, oltre al patriarca latino di Gerusalemme,
Fouad Twal, da parte della Repubblica Ceca il vice primo ministro del Governo per
la scienza e la ricerca, Pavel Bělobrádek, il Gran Maestro del Sovrano Militare
Ordine di Malta Fra'Mathew Festing, il Gran Cancelliere del S.m.o.m. Albrecht
Freiherr von Boeselager, l'Ambasciatore dell'UE, S.E. Laurence Argimon-Pistre, e
l'ex Ministro degli Affari Esteri dell'Italia e Presidente della Società italiana per le
organizzazioni internazionali, Franco Frattini.
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14 aprile 2016 19:36 ­  NEWS

A Roma in foto migranti e orrore guerre
Scatti ceco Sibik 'The Devil Within Us', su iniziativa Ordine Malta

- Redazione ANSA  ­ ROMA

Bambini angolani ricoperti di sangue che vengono gettati in fosse comuni, o distesi su un tavolo
con una mano pietosa che chiude loro gli occhi; una donna ruandese malata di colera che con gli
occhi sbarrati viene imboccata di un po' d'acqua; malati di Aids su un letto in Ucraina; cadaveri
abbandonati nelle strade in Liberia e cadaveri fra le rovine dello tsunami di Santo Stefano 2004
nello Sri Lanka, fino ai volti pieni di paura e speranza dei migranti siriani sbarcati a Lesbo. Sono
alcune delle scioccanti immagini scattate in oltre 25 anni dal fotoreporter ceco Jan Sibik, che
compongono la mostra "The Devil Within Us" (Il diavolo che è in noi), presentata a Roma alla
Pontificia Università del Sacro Cuore, in collaborazione con l'Ordine Sovrano di Malta e la
Repubblica Ceca. La mostra presenta una selezione di 53 fotografie che percorrono un ampio
ventaglio di orrori ma anche di emozioni, che raccontano le immani tragedie umanitarie ai margini
della storia, dagli anni Novanta ai nostri giorni. 
   

RIPRODUZIONE RISERVATA © Copyright ANSA
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Twal: “Potrà mai un amino di
Gaza diventare sano, normale e
provare a�etto e rispetto per
tutti?”
Ospite all’Università della anta Croce, il Patriarca di
Gerusalemme descrive l’attuale scenario di luci e omre della
Terra anta ed esorta l’uropa ad essere più generosa con i
rifugiati

Una testimonianza toccante ma piena di speranza quella resa stamattina dal
Patriarca Latino di Gerusalemme, monsignor Fouad Twal, sulla situazione dei
cristiani in Terra Santa.

Incontrando gli studenti e i docenti della Pontificia Università della Santa Croce,
presso l’Aula Magna Giovanni Paolo II del medesimo ateneo, il Patriarca è stato
introdotto dal saluto e dalla presentazione di mons. Luis Romera e del prof. Pablo
Gefaell, rispettivamente rettore e vicerettore accademico.

Il Patriarcato di Gerusalemme, che abbraccia un territorio molto vasto,
comprendente Israele, Palestina, Giordania e Cipro, accoglie al suo interno “i
discendenti in linea diretta dei cristiani della primissima comunità Cristiana, la
Chiesa Madre di Gerusalemme”, ha ricordato Twal.

(https://it.zenit.org/articles/twal­potra­mai­un­bambino­di­gaza­diventare­sano­
normale­e­provare­affetto­e­rispetto­per­tutti/)
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Una piccola comunità, poco dopo evolutasi in due ceppi: l’Ecclesia ex circumcisione
(giudeo­cristiani) e l’Ecclesia ex gentibus (romani, greci, aramei, cananei, fenici,
filistei, nabatei, moabiti, ammoniti, ecc.). La loro lingua universale era l’aramaico ma
nelle città erano parlati anche il greco e il latino.

Mentre, intorno al VII secolo, quando ormai tutta la Palestina era cristianizzata, i
giudeo­cristiani sparirono dalla Terra Santa, la comunità ex gentibus continuò ad
espandersi notevolmente, evangelizzando anche i beduini.

Sempre nel VII secolo, con l’arrivo dell’Islam, lo scenario iniziò a cambiare
“lentamente ma radicalmente”: la lingua e la cultura diventano arabe ed il
cristianesimo comincia ad arretrare.

Nei secolo si susseguono vari regimi: arabo, crociato, mamelucco, ottomano e
inglese. Fino ai giorni d’oggi, in cui i cristiani autoctoni della Terra Santa sono
“consapevoli, ieri come oggi, della portata storico­salvifica di ciò che è accaduto
vicino alle loro case e di come, nel tempo, si sia da qui diffuso tale lieto annuncio”.

Gente “semplice”, “amante della pace” e “ospitale”, i cristiani della Terra Santa
hanno anche un “dono straordinario di resistenza”, ha commentato monsignor Twal.

Attualmente i cristiani sono 450mila, quindi meno del 2% dell’intera popolazione
della Terra Santa, mentre a Gerusalemme il loro numero non arriva 12mila.

Nonostante i connotati di “piccolo gregge”, peraltro, tristemente e costantemente in
diminuzione, i cristiani rimangono “parte integrante ed essenziale della loro
comunità”, rivelandosi un “cuscinetto” tra le due “presenze maggioritarie” ebrea e
musulmana.

Il Patriarca si è quindi soffermato nello specifico sulle problematiche più recenti del
suo territorio, che vanno a sommarsi ai disagi storici: a partire dal muro di
separazione che, lungo più di 700 km e alto circa 8 metri, oltre ad isolare la
popolazione palestinese, “limita la libertà di movimento, di studio, di lavoro, di
viaggio, di cure mediche”.

C’è poi il fenomeno dell’“intifada dei coltelli”, che coinvolge ragazzi molto giovani, di
12­13 anni, che, così armati, si azzuffano per ragioni che nulla hanno a che vedere
con la politica.
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Da parte loro, i militari israeliani hanno i “nervi rotti” e, a volte, aprono il fuoco con
molta disinvoltura, quando ben più “umano”, ha sottolineato, il Patriarca, sarebbe
catturare i delinquenti e consegnarli ai tribunali.

Quanto alla tragica situazione di Gaza, Twal ne ha denunciato le “incalcolabili le
conseguenze dolorose, soprattutto tra la popolazione più giovane, le profonde ferite
psichiche, relazionali, esistenziali, lasciate dai traumi subiti” a seguito dei tre conflitti
del 2008, 2010 e 2014, per la cui ricostruzione, i 5 miliardi di dollari stanziati non
sono mai stati erogati, a ragione del fatto che la pace è la conditio sine qua non.

A questo punto il Patriarca si è domandato: “Chi può far guarire davvero un bambino
di 8 anni che ha visto morire i genitori, o la nonna che non poteva scendere dal
palazzo perché non riusciva a camminare, oppure era troppo sorda per accorgersi
del pericolo? Chi può fare di questo bambino un cittadino sano, normale, che provi
affetto e rispetto per tutti?”.

Un segno di speranza per la Terra Santa arriva però dall’accordo tra Santa Sede e
Palestina, siglato il 26 giugno 2015. Quando il nunzio apostolico in Gerusalemme,
monsignor Giuseppe Lazzarotto, gli chiese un parere in merito, la risposta di Twal
fu: “La Santa sede, d’accordo con la sua coscienza e in spirito di giustizia, deve
riconoscere lo Stato di Palestina adesso e non aspettare il riconoscimento da parte
di tutta l’Europa per pronunciarsi, altrimenti non avrebbe nessun merito.
Riconoscendo adesso lo Stato di Palestina avrà la gratitudine di tutto il mondo
musulmano”.

Tornando al progetto “folle e senza senso” della costruzione di un nuovo tratto di
muro nella Valle di Cremisan, il Patriarca ha sottolineato la sentenza contraria della
corte di Giustizia Israeliana che, un anno fa, dichiarò tale muro “non necessario per
la sicurezza di Israele”.

Un pronunciamento per il quale, ha commentato Twal, “abbiamo gridato vittoria:
vittoria dei giudici israeliani che non hanno obbedito agli ordini militari, vittoria della
Società legale Saint Yves, che ha preso in mano il caso, vittoria per i cristiani che
pregavano ogni venerdì nel campo per impedire la costruzione del muro”.
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È un governo, quello israeliano, che, pur proclamandosi “laico e democratico”, in
realtà si sta comportando sempre più come un “regime militare confessionale
giudaico”, ha lamentato il Patriarca, con riferimento, tra le altre cose, al sistema
scolastico, in cui tutti gli allievi, anche non ebrei, ricevono il solo insegnamento della
religione ebraica e i cristiani rischiano così di “perdere le loro radici”, mentre i sussidi
alle scuole cattoliche sono ridotti al 29%.

Tutto ciò, nonostante l’accordo firmato con la Santa Sede nel 1993, in cui lo Stato
d’Israele si impegnava “alla libertà di religione e di coscienza, alla promozione della
reciproca comprensione tra le nazioni, alla tolleranza fra le comunità e al rispetto per
la vita e la dignità umana”.

Israele, dunque, ha messo in atto una vera e propria occupazione che, in sé, è
“sempre una realtà odiosa: fa male all’occupante che perde il senso del rispetto e
della dignità altrui, come fa male all’occupato, in cui cresce il senso di rifiuto, di
rancore, di ribellione”.

Un aspetto paradossale di questo stato di cose è che, pur con un notevole flusso di
turisti da tutto il mondo (Cina e Giappone compresi), il parroco di Ramallah, per
venire nella Città Santa con la sua comunità, deve chiedere l’autorizzazione
governativa con due mesi di anticipo e il governo stesso decide a sua discrezione
chi può andare, lasciando a casa e facendo partire anche membri della stessa
famiglia.

Se Israele vorrà diventare uno stato davvero “democratico” e non “sionista”, sarà
auspicabile la nascita di “due Stati” israeliano e palestinese “con frontiere chiare e
sicure”, come auspicato dalla comunità internazionale e anche dalla Santa Sede.

In questo scenario drammatico, i cristiani della Terra Santa continuano a vivere una
“dimensione ecumenica” e “di dialogo” e ad essere “testimoni viventi della storia
della salvezza”; inoltre “con la loro preghiera e il loro amore, con le loro prove, con
la loro fede”, possono impedire che “i Luoghi Santi stessi si riducano ad essere solo
dei siti archeologici”.

Rispondendo ad una domanda di ZENIT sulla situazione dei rifugiati in Medio
Oriente e in Europa, il Patriarca Latino di Gerusalemme ha sottolineato che, nella
sola Giordania, i profughi arrivano a coprire il 20% di tutta la popolazione, quindi una
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percentuale di una ventina di volte superiore ai numeri del Vecchio Continente.

Pertanto l’Europa, secondo monsignor Twal, dovrebbe aprirsi di più al precetto
evangelico: “Ero forestiero e mi avete ospitato” (Mt 25,35). “Il nostro modo di
accogliere e di ricevere sarà il criterio con cui il Signore ci giudicherà”, ha
sottolineato, ricordando che in Giordania gli ultimi rifugiati iracheni erano “tutti
cristiani”: costoro “hanno perso tutto ma non hanno mai perso la fede. Potevano
salvarsi convertendosi all’Islam ma hanno preferito perdere tutto”.

“In Europa avete tutto – ha aggiunto il Patriarca – ma non il coraggio di privarvi di
qualcosa. Sono stato in Austria, dove ho visto decine di case di campagna
abbandonate, che sono rimaste vuote… Se non vogliamo che i rifugiati vengano da
noi, la comunità internazionale e la politica deve fare pace a casa loro e loro
volentieri vi rimarranno. Se però noi, per interessi, vendiamo armi e facciamo la
guerra a casa loro, le conseguenze saranno quelle. Non possiamo giocare con il
destino dei popoli!”.

A tal proposito, in conclusione, Twal ha accennato ad un episodio accadutogli in un
campo profughi in Giordania, dove “una signora non voleva farsi fotografare con
me”, perché, come spiegato poi dal marito, era triste per aver smarrito la figlia,
durante la fuga dall’Iraq. “Questi sono i risultati di una politica ingiusta e immorale”,
ha poi concluso il Patriarca.
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Twal, palestinesi disperati: non è vita, serve il coraggio della pace

La situazione dei cristiani in Terra Santa è stata al centro dell’incontro con il patriarca latino di
Gerusalemme Fouad Twal, tenutosi stamani nella sede della Pontifica Università della Santa Croce. E’
stata l’occasione per una ricca panoramica sulla presenza delle comunità cristiane nella Terra di Gesù.
Il servizio di Amedeo Lomonaco:

 

I cristiani, con le loro istituzioni, continuano ad essere in Terra Santa soprattutto i testimoni viventi
della storia della salvezza. Impediscono e impediranno – ha affermato il patriarca latino di
Gerusalemme - che i Luoghi Santi si riducano ad essere solo dei siti archeologici.

I cristiani di Terra Santa sono la memoria vivente di Gesù
I cristiani di Terra Santa – poco meno del 2% della popolazione complessiva, ovvero 450 mila persone
su un totale di oltre 18 milioni degli abitanti in Giordania, Palestina ed Israele - “sentono
profondamente di essere, ancor oggi, la memoria vivente della storia di Gesù”.

Il piccolo gregge tra ebrei e musulmani
I cristiani – ha spiegato il patriarca Fouad Twal – in Terra Santa sono “come un cuscinetto tra due
presenze maggioritarie”, un “piccolo gregge” tra musulmani ed ebrei. Ma sono innumerevoli le
difficoltà causate, in Medio Oriente, dal conflitto: “L’occupazione militare”, “la violenza reciproca”,
“il fanatismo religioso crescente, sia israeliano sia musulmano”.

L’insicurezza alimenta l’esodo
Il muro di separazione, lungo oltre 700 km e alto 8 metri, isola la popolazione palestinese e limita – ha
aggiunto il patriarca latino di Gerusalemme – la libertà di movimento, lo studio, il lavoro, i viaggi e le
cure mediche. Il clima di insicurezza generale provoca un vero e proprio esodo di cristiani dalla Terra
Santa.

L’accordo tra Santa Sede e Stato di Palestina
In base all’accordo firmato il 26 giugno 2015, la Santa Sede riconosce lo Stato di Palestina e la sua
ammissione nell’Onu come membro osservatore. L’intesa, tra l’altro, garantisce  libertà di coscienza e
di religione, la libertà di fondare istituzioni di carità. L’unico Paese contrario a questo accordo – ha
ricordato il patriarca Fouad Twal - è stato Israele che, poco dopo la firma di questa intesa, ha avviato
la costruzione di un nuovo tratto di muro nella Valle di Cremisan.

La situazione in Palestina
Nella Striscia di Gaza i cristiani di tutte le confessioni sono ormai poco più di un migliaio. Le
condizioni in cui vivono sono molto difficili. C’è disoccupazione, i bambini sono numerosi, molte
abitazioni sono fatiscenti. Nella Palestina, in generale, le relazioni con i musulmani “restano buone,
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nonostante alcuni episodi di fondamentalismo”. E’ generalmente riconosciuto che la presenza
cristiana gioca “un ruolo positivo nella società araba”.

La situazione in Israele
Anche in Israele – ha osservato il patriarca latino di Gerusalemme - la Chiesa si muove su un terreno
prevalentemente arabo ma si confronta anche con le sfide del mondo ebraico. Mons. Twal ha
ricordato, in particolare, la situazione degli immigrati che in Israele provengono soprattutto dalle
Filippine, da alcuni Paesi dell’Africa e dall’India. Pur essendo di solito cristiani, la scolarizzazione dei
loro figli avviene in scuole ebraiche. Ma apprendono gli insegnamenti della sola religione ebraica,
rischiando di perdere le radici cristiane.

L’educazione, la collaborazione e il dialogo nella verità - afferma il patriarca latino di
Gerusalemme Fouad Twal - sono i ponti per unire le speranze della Terra Santa e abbattere i muri
più alti, quelli invisibili intrisi di odio eretti nel cuore dell’uomo. Ascoltiamolo al microfono di
Amedeo Lomonaco:

 

R. – Credo che la situazione sia talmente grave che nessun Paese da solo, nessuna Chiesa da sola,
possa dare una soluzione. Dobbiamo rivolgere al mondo, a tutti i Paesi, a tutti i governi  un appello
alla solidarietà, per essere coscienti che questo “modo di vivere” non è un modo, non è una vita.
L’occupazione militare israeliana dura da 66 anni e questo è impensabile. Non si può vivere tutto il
tempo sotto pressione! La gente è disperata: l’ultima rivolta dei bambini, l’intifada dei coltelli, è una
prova di più che questi giovani non hanno più niente da perdere. Questo non è un esercito, non è un
gruppo politico, non è un partito. Sono bambini! Per il fatto che non hanno nulla da fare né scuola né
educazione né lavoro né dignità né libertà di movimento, 'giocano' con i coltelli. È compito dei grandi
saggi avere una visione grande per tutti quanti. La situazione attuale non serve a nessuno. Credo
nell’educazione, credo nelle scuole, credo nelle università, credo nella collaborazione. Quanto al
dialogo, se è un dialogo di cortesia non serve a molto. Avendo ben chiare le differenze che ci sono tra
noi  - e nonostante questo - siamo chiamati a vivere insieme, al rispetto e alla dignità reciproca.

D. - Serve il dialogo proprio per abbattere le differenze ma anche le barriere. In questo mese di aprile
è ripresa la costruzione del muro nella zona di Cremisan …

R. - I muri visibili che vediamo sono la realizzazione di altri muri peggiori che si formano nel cuore
dell’uomo. Si chiamano odio, paura, sfiducia … Prima di abbattere questi muri visibili, che è la cosa
più facile, dobbiamo abbattere i muri nel cuore dell’uomo. Questo richiede educazione, fiducia,
giustizia, coraggio. Ci vuole più coraggio per portare la pace che per fare la guerra! Per la guerra basta
un capriccio. E' una cosa facile. Per costruire la pace ci vuole più coraggio, più resistenza, più buona
volontà e, spesso, questa buona volontà manca.

 
Vatican Radio - All the contents on this site are copyrighted ©.
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ASIA/TERRA SANTA - Il Patriarca latino di
Gerusalemme: Israele si comporta come uno
Stato teocratico
venerdì, 15 aprile 2016

Gerusalemme (Agenzia Fides) – Israele, “anche se si proclama uno
Stato laico e democratico, in realtà si sta comportando sempre più
come un regime militare confessionale giudaico”. Così il Patriarca di
Gerusalemme dei latini, Mons. Fouad Twal, ha definito l'attuale modus
operandi dello Stato ebraico. Le affermazioni del Capo della Chiesa
cattolica di rito latino in Terra Santa riguardo all'attuale fisionomia
della politica israeliana, sono state espresse dal Patriarca Twal
all'interno della ricca e articolata relazione da lui tenuta giovedì 14
aprile a Roma, presso la Pontificia Università della Santa Croce, e
dedicata alla attuale condizione dei cristiani in Terra Santa. 
“E’ la prima volta - si sottolinea nella relazione del Patriarca, il cui
testo è pervenuto all’Agenzia Fides - che una minoranza cristiana si
trova a vivere in uno Stato ebraico con tutte le conseguenze legate al
fatto di essere minoranza; ed è il primo caso nella storia in cui una
maggioranza ebraica abbia uno Stato. Ma questa maggioranza” rileva
il Patriarca Twal “continua a comportarsi, e soprattutto a difendersi,
come se fosse in realtà una minoranza, con la tentazione di vivere
come uno Stato teocratico ispirato dalla Bibbia e non come uno Stato
laico”. 
Il Patriarca sottolinea che comunque, “anche in Israele, la Chiesa si
muove su un terreno prevalentemente arabo-palestinese, messa a
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confronto con i musulmani e in dialettica con le sfide del mondo
ebraico che, se da una parte rappresenta il mondo delle nostre radici
di fede, dall’altra, politicamente, rappresenta 'l’occupante', colui che
detiene il potere”. (GV) (Agnzia Fides 15/4/2016).
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Top Čątħolįč įn Holy Ląnđ wąrns �ěvěryoně įs rěąđy
to ķįll tħě otħěr�

Įňěs Sąň Mąrtįň
 @įňěsąňmą

Įň tħįs pħōtō tąķěň Tuěsđąy, Mąy 26, 2015, Ąrąb Įsrąěŀį Čħrįstįąň sčħōōŀ čħįŀđrěň pŀąy ąt
tħě Těrrą Sąňtą Sčħōōŀ įň tħě mįxěđ Jěwįsħ-Ąrąb čįty ōf Rąmŀě, Įsrąěŀ. (ĄP Pħōtō/Ōđěđ
Bąŀįŀty)

By Įňěs Sąň Mąrtįň
Vątįčąň čōrrěspōňđěňt | Ąprįŀ 15, 2016

RŌMĚ�Jěrusąŀěm�s tōp Čątħōŀįč ōffįčįąŀ sąįđ Wěđňěsđąy tħąt ąň įňtěrňątįōňąŀ
ąģrěěměňt fōr tħě Ħōŀy Ŀąňđ įs urģěňtŀy ňěěđěđ, běčąusě ěvěryōňě tħěrě įs čurrěňtŀy
�rěąđy tō ķįŀŀ tħě ōtħěr fōr tħěįr ŀōvě ōf tħįs ŀąňđ.�

�Į ħōpě tħąt ōňě đąy, tħě pōŀįtįčąŀ ŀěąđěrs ōf Įsrąěŀ ąňđ Pąŀěstįňě, ąŀōňģ wįtħ tħě
įňtěrňątįōňąŀ čōmmuňįty, wįŀŀ čōmě tō uňđěrstąňđ tħąt � běyōňđ tħě ģąmě ōf įňtěrěsts
ąňđ pōŀįtįčąŀ ąmbįtįōňs � tħě ňąturě ąňđ vōčątįōň ōf tħįs ħōŀy ŀąňđ [įs tō bě] čħōsěň by
Ģōđ tō uňįtě ąŀŀ měň tō ħįmsěŀf ąňđ ěąčħ ōtħěr,� sąįđ Fōuąđ Twąŀ, Ŀątįň Pątrįąrčħ ōf



Jěrusąŀěm.

Spěąķįňģ ąt Rōmě�s Pōňtįfįčąŀ Uňįvěrsįty ōf tħě Ħōŀy Črōss, Twąŀ ģąvě ąň ōvěrvįěw ōf
tħě sįtuątįōň ōf Čħrįstįąňs įň tħě Ħōŀy Ŀąňđ.

Tōđąy, Čħrįstįąňįty rěprěsěňts ŀěss tħąň 2 pěrčěňt ōf tħě tōtąŀ pōpuŀątįōň, ōr sōmě
450,000 Čħrįstįąňs sprěąđ ąmōňģ tħě 18 mįŀŀįōň įňħąbįtąňts ōf Jōrđąň, Pąŀěstįňě ąňđ
Įsrąěŀ.

Đěspįtě tħě ňumběrs, ōr pěrħąps běčąusě ōf tħěm, Twąŀ sąįđ tħąt, �Tħěy đěěpŀy fěěŀ tħąt
tħěy ąrě, ěvěň tōđąy, tħě ŀįvįňģ měmōry ōf tħě ħįstōry ōf Jěsus.�

Tħě pątrįąrčħ sąįđ įt�s wįtħ tħěįr �wįtňěss tō tħě ħįstōry ōf sąŀvątįōň,� tħěįr prąyěrs, ąňđ
tħěįr ąbįŀįty tō ŀōvě ąmįđst tħě đįffįčuŀtįěs tħąt tħě ŀōčąŀ Čħrįstįąň čōmmuňįty prěvěňts
�tħě ħōŀy pŀąčěs frōm běįňģ rěđučěđ tō měrě ąrčħąěōŀōģįčąŀ sįtěs.�

Įň tħě Ģązą Strįp, tħě sįtuątįōň įs pěrħąps mōrě črįtįčąŀ, wįtħ Čħrįstįąňs ōf ąŀŀ
đěňōmįňątįōňs ąmōuňtįňģ tōđąy tō ŀįttŀě mōrě tħąň 1,000.

�Tħě čōňđįtįōňs įň wħįčħ tħěy ŀįvě ąrě věry đįffįčuŀt,� Twąŀ sąįđ, ěxpŀąįňįňģ tħěrě�s ą
ħįģħ uňěmpŀōyměňt rątě, mąňy čħįŀđrěň, ąňđ ħōměs črumbŀįňģ.

Tħě sįŀvěr ŀįňįňģ, ħě sąįđ, įs tħąt įt�s ģěňěrąŀŀy ąččěptěđ ąčrōss tħě rěģįōň tħąt tħě
Čħrįstįąň prěsěňčě įs pŀąyįňģ �ą pōsįtįvě rōŀě įň Ąrąb sōčįěty.�

Twąŀ ąŀsō đěfįňěđ tħě Čħrįstįąňs įň tħě Ħōŀy Ŀąňđ ąs ą �buffěr� bětwěěň tħě rěģįōň�s
đōmįňąňt rěŀįģįōus čōmmuňįtįěs: Musŀįms ąňđ Jěws.

Tħěy�rě tħąt �smąŀŀ fŀōčķ� tħě Ģōspěŀ tąŀķs ąbōut, ħě sąįđ, �ą brįđģě bětwěěň twō
rěŀįģįōňs, twō čįvįŀįzątįōňs, twō čuŀturěs, ąňđ įň tħě ěňđ, twō pōŀįčįěs.�

Čħrįstįąňs, ħě sąįđ, ąrě ąň �įňtěģrąŀ ąňđ ěssěňtįąŀ� pąrt ōf tħě ąrěą, běčąusě tħěy ŀįvě įň
čōňtąčt wįtħ bōtħ Musŀįms ąňđ Jěws, tryįňģ tō fąčě tħě đįffįčuŀtįěs ōf tħě Mįđđŀě
Ěąstěrň čōňfŀįčt.

Tħōsě čħąŀŀěňģěs, Twąŀ ąđđěđ, čōmě frōm wħąt ħě čąŀŀěđ ąň Įsrąěŀį �mįŀįtąry
ōččupątįōň,� mutuąŀ vįōŀěňčě ąňđ ģrōwįňģ rěŀįģįōus fąňątįčįsm, wħįčħ ħě sąįđ čōměs
frōm bōtħ sįđěs.

�Įt�s ěňōuģħ tō tħįňķ ąbōut tħě đįvįđįňģ wąŀŀ, mōrě tħąň 700 ķįŀōmětěrs [434 mįŀěs] wįđě
ąňđ 8 mětěrs tąŀŀ, wħįčħ turňs tħě Pąŀěstįňįąň pōpuŀątįōň įňtō ąň įsŀąňđ, ŀįmįtįňģ tħěįr
frěěđōm tō mōvě, tō stuđy, wōrķ, trąvěŀ ąňđ ąččěss měđįčąŀ ąssįstąňčě,� ħě sąįđ.

Ąmįđst tħě sįtuątįōň, Twąŀ ŀąměňtěđ, tħěrě�s ą sěňsě ōf pąňįč tħąt ŀěąđs ěvěryōňě tō tħě
čōňčŀusįōň tħąt tħě sįtuątįōň įs prěčąrįōus, ąŀwąys wįtħ tħě pōssįbįŀįty ōf ňěw čōňfŀįčts,
sučħ ąs wħąt ħě đěsčrįběđ ąs tħě �ķňįvěs įňtįfąđą,� wįtħ �ķįđs stěąŀįňģ ķňįvěs frōm tħěįr
ģrąňđmōtħěr�s ōr mōtħěr�s ķįtčħěň ąňđ stąbbįňģ tħě fįrst pěrsōň tħěy sěě.�

Ħě rěģrěttěđ tħąt tħě rěspōňsě frōm tħě Įsrąěŀį ģōvěrňměňt ħąs běěň tō ģįvě tħě mįŀįtąry



Įňés Sąň Mąrtíň įs tħě Vątįčąň čōrrěspōňđěňt fōr Črux, stątįōňěđ įň Rōmě.

tħě ōrđěr tō ķįŀŀ, �sō yōu ħąvě ķįđs ōň tħě ōtħěr sįđě, sħōōtįňģ frěěŀy.�

Fōr Twąŀ, ōňě ōf tħě bįģģěst čħąŀŀěňģěs įs tħě fąčt tħąt fōr mąňy yōuňģ ģěňěrątįōňs,
tħěrě�s běěň ňōtħįňģ but wąr įň tħěįr ŀįvěs, wįtħ ąčtįvě čōňfŀįčts įň Ģązą įň 2008, 2010
ąňđ 2014.

�Į wōňđěr: Wħō čąň rěąŀŀy ħěąŀ ąň 8-yěąr ōŀđ čħįŀđ wħō ħąs sěěň ħįs pąrěňts đįě, ōr ą
ģrąňđmōtħěr wħō čōuŀđň�t ŀěąvě ą buįŀđįňģ běčąusě sħě čōuŀđň�t wąŀķ, ōr běčąusě sħě
wąs tōō đěąf tō ňōtįčě tħě đąňģěr?� Twąŀ ąsķěđ.

�Wħō čąň turň tħįs čħįŀđ įňtō ą ħěąŀtħy čįtįzěň, ąbŀě tō fěěŀ ŀōvě ąňđ tō rěspěčt ōtħěrs?�

Twąŀ spōķě ąbōut ą 2015 ąģrěěměňt bětwěěň Pąŀěstįňě ąňđ tħě Ħōŀy Sěě, uňđěr wħįčħ
tħě Vątįčąň rěčōģňįzěs tħě stątě ōf Pąŀěstįňě ąňđ ąsķs fōr įt tō bě ąđmįttěđ tō tħě Uňįtěđ
Nątįōňs. Tħě ąģrěěměňt, ąs ħě pōįňtěđ ōut, rěčōģňįzěs tħě frěěđōm ōf čōňsčįěňčě ąňđ
rěŀįģįōň ąňđ tō fōuňđ čħąrįtąbŀě įňstįtutįōňs.

Yět �frěěđōm ōf čōňsčįěňčě,� ħě sąįđ, įs ą rěŀątįvěŀy mōōt pōįňt, běčąusě čōňvěrtįňģ frōm
Įsŀąm tō Čħrįstįąňįty įs ąŀmōst įmpōssįbŀě.

�Rěŀįģįōň ąňđ sōčįąŀ ŀįfě ąrě sō tįěđ, tħąt ą pěrsōň wħō wąňts tō běčōmě ą Čħrįstįąň ŀōsěs
ħěr ōr ħįs fąmįŀy, frįěňđs, ŀōsěs įt ąŀŀ,� ħě sąįđ.

Tħě ŀōčąŀ ħįěrąrčħy, ħě sąįđ, đōěsň�t ķěěp ą rěčōrđ ōf ħōw mąňy pěōpŀě ěmbrąčě
Čħrįstįąňįty, but įňstěąđ wōrķs ōň �čōňvěrtįňģ ħěąrts ōf pěōpŀě sō tħąt tħěy běčōmě
mōrě rěspěčtfuŀ ōf ōtħěrs, mōrě ħumąňě, ąňđ ōpěň tō pěąčě.�

�Įf wě ąčħįěvě tħįs,� ħě sąįđ, �wě�rě ħąppy.�

Spěąķįňģ ąbōut tħě spěčįfįč sįtuątįōň ōf Čħrįstįąňs įň Įsrąěŀ, Twąŀ sąįđ tħěy mōstŀy
mōvě ąmōňģ Ąrąbs, but ąŀsō rěčąŀŀěđ mįģrąňts čōmįňģ frōm tħě Pħįŀįppįňěs, Įňđįą ąňđ
sōmě Ąfrįčąň čōuňtrįěs.

Mōst ąrě Čħrįstįąňs, ħě sąįđ, but tħěy ģō tō Jěwįsħ sčħōōŀs wħěrě tħěy rįsķ ŀōsįňģ tħěįr
Čħrįstįąň rōōts.

Syrįąň rěfuģěě ōň Ģrěěķ įsŀąňđ ōf Ŀěsbōs sąys, "Į wįsħ Pōpě Frąňčįs ħąđ ą mąģįč wąňđ tō
čħąňģě tħįňģs."

By ĮNĚS SĄN MĄRTĮN
Vątįčąň čōrrěspōňđěňt

ĿĚSBŌS

Younģ Syrįąn sħows wħy Popě čąlls Ģrěěčě ą �sąđ trįp�
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Pour le patriarche latin de Jérusalem, Israël est un « régime
militaire confessionnel »
Par Christophe Chaland, le April 17, 2016 15:40

De passage à Rome, Mgr Fouad Twal a fait le point sur l’état des relations entre l’Église en Terre
sainte et l’État d’Israël.

Au cours d’une conférence donnée à Rome jeudi 14 avril, le patriarche latin de Jérusalem a jugé que
l’État d’Israël, « même s’il se proclame État laïc et démocratique, se comporte actuellement en réalité
toujours davantage comme un régime militaire confessionnel juif ».

Mgr Fouad Twal s’exprimait à l’université pontificale de la Sainte Croix dans le cadre d’une
conférence intitulée « La condition actuelle des chrétiens en Terre sainte ».

Devant le président de l’université de l’Opus Dei et un public d’enseignants et d’étudiants, le
patriarche a mis en cause l’attitude de l’État israélien : « C’est la première fois qu’une minorité
chrétienne se trouve à vivre au sein d’un État juif avec toutes les conséquences liées au fait d’être une
minorité. Et il s’agit du premier cas dans l’histoire où une majorité juive dispose d’un État. Mais cette
majorité continue à se comporter, et surtout à se défendre, comme si elle était en réalité une minorité,
avec la tentation de vivre comme un État théocratique, inspiré par la Bible et non pas comme un État
laïc. »

Le patriarche Twal a souligné le rôle de « tampon » de la petite minorité chrétienne (2 % de la
population de Terre sainte) entre les populations de confession juive et musulmane, voyant « un signe
d’espoir » dans la présence sur la même terre de juifs, de chrétiens et de musulmans, témoignage « de
la possibilité réelle de vivre ensemble dans un seul endroit ».

Lire : L’accord historique entre le Vatican et la Palestine est entré en vigueur

Mais, « la théologie de la miséricorde, le ministère du pardon et de purification de la mémoire ne sont
pas toujours compris », par les autres arabes palestiniens, a déploré le patriarche.

« Ces difficultés découlent de l’occupation militaire et du conflit israélo-palestinien, de la violence
mutuelle, des humiliations quotidiennes et du fanatisme religieux croissant, tant israélien et
musulman », a-t-il précisé.

Le patriarche a mentionné à l’appui de cette affirmation la construction par l’État d’Israël du « mur »
de séparation entre Israël et les territoires palestiniens, sur « plus de 700 km de long et jusqu’à environ
8 m [de hauteur, NDLR], qui limite la liberté de mouvement, d’étude, de travail, de circulation,
d’accès aux soins médicaux » de la population palestinienne.

Lire : Le Patriarcat latin de Jérusalem proteste contre le mur de Crémisan 

Dans ce contexte, Mgr Twal a déploré « l’exode des chrétiens de Terre Sainte, (…) principalement
des jeunes et des intellectuels » fuyant le pays à la recherche d’un « avenir plus sûr et plus humain ».

Parmi plusieurs motifs d’insatisfaction dans les relations de l’Église avec l’État, le patriarche a
notamment dénoncé l’inégalité de traitement des écoles catholiques parmi les écoles religieuses en
Israël : « La subvention accordée aux écoles religieuses israéliennes atteint 100 pour cent. La nôtre a
été réduite à 29 pour cent. » Les promesses faites par les ministres de l’éducation et des finances à
l’issue d’une grève d’un mois n’ont pas été concrétisées jusqu’à présent, a-t-il déclaré.
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elementi”: con queste parole Fouad Twal, patriarca latino di Gerusalemme,
ha definito l’esodo dei cristiani dalla Terra Santa, che colpisce soprattutto “i
giovani e gli intellettuali in cerca di una vita e di un futuro migliore”. Una
fuga provocata dalle molte sfide che la comunità cristiana deve affrontare a
causa “del conflitto israelo-palestinese: l’occupazione militare e le
umiliazioni quotidiane, la violenza da entrambi le parti, l’Intifada dei
coltelli, l’ascesa del fanatismo religioso, ebraico e musulmano”. Twal ha
ricordato anche “il muro di separazione israeliano di circa 8 metri di altezza
e lungo più di 700 km”: “La ricerca della sicurezza sta diventando una sorta
di ossessione, un mito in nome del quale si giustifica ogni sopruso e il
ricorso immediato alla violenza in ogni circostanza”, ha osservato il
patriarca, lamentando il fatto che “Israele non ha mai rispettato le
numerose risoluzioni internazionali sul conflitto, gli insediamenti e i
confini”. Parlando nei giorni scorsi alla Pontificia Università della Santa
Croce di Roma, il patriarca, le cui parole sono oggi riportate dal sito del
Patriarcato latino, ha ricordato che “i cristiani che vivono tra due
maggioranze, ebrei e musulmani, sono quel piccolo gregge, di cui parla il
Vangelo ma sono chiamati ad essere un ponte tra le due religioni, due
culture, due civiltà, ma anche due politiche”. I cristiani di Terra Santa, che
hanno “una storia, una lingua e una cultura comune con i musulmani con i
quali vivono per secoli, svolgono un ruolo positivo nella società araba e
facilitano le relazioni tra le diverse componenti sociali”. Il patriarca ha
sottolineato “l’importante missione delle scuole cristiane in Palestina, uno
dei paesi del Medio Oriente con il più alto numero di analfabeti. Alcune
pratiche educative non sono sempre comprese dai musulmani tra cui la
teologia della misericordia, il perdono e il lavoro di purificazione della
memoria, difficile da interpretare in un contesto di conflitto”. Da Twal è
arrivato anche un plauso all’accordo firmato il 26 giugno 2015 tra la Santa
Sede e lo Stato di Palestina, il cui impatto è stato “molto positivo” nel
mondo arabo e musulmano. Circa l’accordo fondamentale firmato tra
Israele e la Santa Sede nel 1993, il patriarca, citando gli articoli 1, 3, 4, 10 e
11, ha evidenziato gli ostacoli di un accordo ancora in fase di negoziazione:
la libertà religiosa per tutti i cristiani palestinesi che non possono visitare i
luoghi santi senza l’acquisizione preliminare di un “permesso da parte delle
autorità militari israeliane, l’umiliazione ai punti di controllo, la drastica
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riduzione delle sovvenzioni da parte dello Stato di Israele alle scuole
cristiane, finanziate fino al 29% contro il 100% per le scuole religiose di
Israele, o il rispetto per lo status quo nei luoghi santi”.
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UN PONTE PER LA PACE
 

Bombe, guerra civile, “intifada”. La Terra Santa è lacerata dalla

violenza. Tuttavia, i cristiani, con le loro istituzioni, continuano ad essere i

testimoni viventi della storia della salvezza. “La loro presenza impedisce che i

Luoghi Santi si riducano ad essere solo dei siti archeologici”. In un incontro

tenuto alla Pontificia Università della Santa Croce, il patriarca di Gerusalemme

mons. Fouad Twal, traccia quella che è oggi la vita dei credenti in Gesù che

vivono nei luoghi in cui ha vissuto Gesù.

Anche se sono poco meno del 2% della popolazione complessiva,

ovvero 450 mila persone su un totale di oltre 18 milioni degli abitanti in

Giordania, Palestina ed Israele, “sentono profondamente di essere, ancor oggi,

la memoria vivente della storia di Gesù”. Il presule sottolinea un aspetto che gli

è molto a cuore: “ i cristiani odierni di Terra Santa sono i discendenti in linea

diretta dei cristiani della primissima comunità Cristiana, la Chiesa Madre di

Gerusalemme”. Ad oggi fungono come “un cuscinetto tra due presenze

maggioritarie”, un “piccolo gregge” tra musulmani ed ebrei. La convivenza non è

semplice. Le principale difficoltà di dialogo sono causate dall’“occupazione

di Fabio Beretta  - Apr 19, 2016



militare, la violenza reciproca, il fanatismo religioso crescente, sia israeliano sia

musulmano”.

Ma non solo. A minare ulteriormente la convivenza c’è un “muro di

separazione, lungo oltre 700 km”. 8 metri di altezza di cemento armato che

isola la popolazione palestinese e limita “la libertà di movimento, lo studio, il

lavoro, i viaggi e le cure mediche”. Uno schiaffo alla pace. Su tutto il territorio è

sceso un clima “di insicurezza generale” che provoca “un vero e proprio esodo di

cristiani dalla Terra Santa”. Di recente il muro è stato prolungato. La decisione è

stata presa da Israele a seguito dell’accordo, firmato il 26 giugno 2015,

attraverso il quale la Santa Sede riconosce lo Stato di Palestina e la sua

ammissione nell’Onu come membro osservatore. “L’intesa, tra l’altro – ricorda il

patriarca -, garantisce libertà di coscienza e di religione”, ma anche “la libertà di

fondare istituzioni di carità”, tanto preziose, quanto indispensabili, a

Gerusalemme così come nel resto del Paese.

Più pacificamente convivono tra loro i cristiani di “tutte le confessioni”

(cattolici, ortodossi e protestanti) che ad oggi sono, ormai, poco più di un

migliaio. “Le condizioni in cui vivono sono molto difficili. C’è disoccupazione, i

bambini sono numerosi, molte abitazioni sono fatiscenti”. Nella Palestina, in

generale, le relazioni con i musulmani “restano buone, nonostante alcuni episodi

di fondamentalismo”. Ma è generalmente riconosciuto che la presenza cristiana

gioca “un ruolo positivo nella società araba”.

E lo stesso accade in Israele, dove “la Chiesa si muove su un terreno

prevalentemente arabo ma si confronta anche con le sfide del mondo

ebraico”. Da questa parte del muro chi crede in Gesù non ha vita facile. “I muri

visibili che vediamo sono la realizzazione di altri muri peggiori che si formano

nel cuore dell’uomo. Si chiamano odio, paura, sfiducia … Prima di abbattere

questi muri visibili, che è la cosa più facile, dobbiamo abbattere i muri nel cuore

dell’uomo. Questo richiede educazione, fiducia, giustizia, coraggio. Ci vuole più

coraggio per portare la pace che per fare la guerra! Per la guerra basta un

capriccio. E’ una cosa facile. Per costruire la pace ci vuole più coraggio, più

resistenza, più buona volontà e, spesso, questa buona volontà manca”.

“Chi può far guarire davvero un bambino di 8 anni che ha visto morire i

genitori, o la nonna che non poteva scendere dal palazzo perché non riusciva a



camminare, oppure era troppo sorda per accorgersi del pericolo? Chi può fare di

questo bambino un cittadino sano, normale, che provi affetto e rispetto per

tutti? Solo l’educazione, la collaborazione e il dialogo nella verità – afferma –

sono i ponti per unire le speranze della Terra Santa e abbattere i muri più alti,

quelli invisibili intrisi di odio eretti nel cuore dell’uomo”.

Fabio Beretta
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Latin Patriarch: 'Exodus of Christians is bleeding Church of Jerusalem

Myriam Ambroselli
Wednesday, April 20, 2016 8:36 pm

The Latin Patriarch of Jerusalem, His Beatitude Fouad Twal, spoke
on the situation of Christians in the Holy Land and the many
challenges they face in Palestine and Israel, at a conference at the
Pontifical University of the Holy Cross in Rome last Thursday.

The Patriarch referred to the historical origins of the first Christian
community, the Church of Jerusalem, composed of "Ecclesia ex
circumcision" (Judeo-Christians), and "Ecclesia ex gentibus"
(Greeks, Romans, Syrians, Canaanites, Phoenicians, Philistines,
Nabateans, Moabites, Ammonites, etc.).

The Church of Jerusalem has witnessed many regimes, Arab, Crusader, Mamluk, Ottoman and
English, and today the ancient Holy Land is divided into three countries, Palestine, Jordan and Israel,
three regions which, together with Cyprus, form "the Diocese of Jerusalem" under the jurisdiction of
the Patriarchate.

Holy Land Christians are now a small minority, less than 2% of the population, noted the Patriarch,
lamenting the decline of the Christian presence in Jerusalem, which accounted for a quarter of the
population in 1948, at the creation of the State of Israel, compared to only 1.97% of the total
population today.

But the vocation of Christians, although a minority, is not least in importance, stressed the Patriarch:
"Christians who live between two majorities, Jews and Muslims, are the "little flock" of which speaks
the Gospel, and are called to be a bridge between the two religions, two cultures, two civilizations, but
also two political sides." He referred to the many challenges facing the Christian community because
of the Israeli-Palestinian conflict, "the military occupation, the daily humiliations, the violence of both
sides, the "knives intifada" and the rise of religious fanaticism, Jewish as well as Muslim."

The conflict is painfully highlighted by "a wall of separation of about eight meters high and in length
more than 700 km."

The Patriarch expressed his concern about "the exodus of Christians", which mainly involves young
people and intellectuals in search of a better life and future; it is "a bleeding, which deprives the
Church Jerusalem of its best elements."

The Holy Land Christians, who have a history, a language and a common culture with Muslims with
whom they have lived for centuries, "play a positive role in Arab society and facilitate relations
between the different social components." The Patriarch stressed the important mission of Christian
Schools in Palestine, one of the Middle East countries with the highest rate of illiteracy. Some
educational practices, however, are not always understood by Muslims, notes, the Patriarch, including
"the theology of mercy, forgiveness, and the work of the purification of memory," something they
find difficult to interpret in the context of the conflict.

Patriarch Twal also spoke about the agreement signed on June 26, 2015 between the Holy See and the
State of Palestine, the impact of which has been "very positive" in the Arab and Muslim world. The
agreement, calling for a "just and lasting peace", employed, for the first time, the title "State of
Palestine" in the official document signed by both parties; it was, however, less warmly received on
Israeli side.



"In response, Israel ordered the construction of a new section of the separation wall in the Cremisan
valley, an unjust and foolish project."

Two months prior to the signed agreement, in April 2015, the Israeli Supreme Court had shown a step
back, saying that this wall "is not necessary to the security of Israel."

After explaining the situation of Christians in Palestine, the Patriarch addressed the issue of Christians
living in Israel. 

"The Jews are those from whom God has not withdrawn their election in Abraham" explained
Patriarch, referring to the Letter of Saint Paul to the Romans (11: 1-11). "It is, however, an election
that is not exclusive, but one that includes all peoples. The Christian community has a duty to help
Jews discover their vocation to universality."

The Christian community in Israel is mainly represented by migrants that come mostly from the
Philippines, various countries of Africa or regions of India, who send their children to Israeli schools
and who speak Hebrew, "sometimes at the risk of losing their Christian roots because, stressed the
Patriarch, "Israel, even if it proclaims itself a democratic and secular state, still behaves towards them
as a theocratic state by Jewish law." HB then addressed the limitations of the basic agreement signed
between Israel and the Holy See in 1993. Citing precisely Articles 1, 3, 4, 10 and 11, he pointed out
the stumbling blocks to the agreement still under negotiation: religious freedom for all Palestinian
Christians who cannot visit the holy sites without first seeking a "permit from the Israeli military
authorities," the "humiliation of the checkpoints," "the drastic reduction in subsidies from the state of
Israel to Christian schools, subsidized up to 29% compared to 100% for the Israeli religious schools",
and "respect for the status quo in the holy places."

"The fanaticism of criminal acts perpetrated by fundamentalists in recent times in Tabgha, Beit
Gemal, the Dormition Church, and others, too often go unpunished, said the Patriarch, despite the
presence of more moderate people in Israel, and people working for dialogue and justice for the sake
of peace."

"The search for security is becoming an obsession, a myth in the name of which all the injustices and
all immediate use of violence is justified," observed the Patriarch, lamenting the fact that Israel has
"never respected the numerous international resolutions on the conflict, settlements and borders... nor
the Holy See, and the international community, calling for "a two-state solution, with clear and secure
borders."

The Christians of the Holy Land, His Beatitude finally concluded, are "living witnesses of the history
of salvation...Thanks to them, the holy places are not reduced to mere archaeological sites."
Ecumenical and interreligious, the Holy Land has a universal vocation, and Christians play a
"bridging role between East and West."

Because the hope of the Mother Church of Jerusalem is not in vain, the Patriarch concluded: "One
day, political leaders, the Israelis and Palestinians and the international community will come to
understand that, beyond the game of interests and political ambitions, the nature and vocation of this
holy land, [is to be] chosen by God to unite all men to himself and to each other."

Source: Latin Patriarchate of Jerusalem
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Santa Croce: seminario su comunicazione Chiesa nell’era digitale

Partecipazione e condivisione. Gestire la comunicazione della Chiesa in un contesto digitale. È
questo il tema del prossimo Seminario Professionale sugli Uffici di Comunicazione della Chiesa,
organizzato dalla Facoltà di Comunicazione della Pontificia Università della Santa Croce. Giunto alla
decima edizione, l’evento si svolgerà dal 26 al 28 aprile a Roma e prevede la partecipazione di circa
350 professionisti provenienti da trenta Paesi, la maggior parte dei quali direttori di comunicazione di
Conferenze episcopali, diocesi e altre istituzioni ecclesiali.

Cercare risposte che aiutino la Chiesa a comunicare nel contesto digitale
Il titolo di questa edizione fa riferimento al nuovo contesto comunicativo: “lo sviluppo tecnologico
degli ultimi anni, e in particolare l'universalizzazione dei social media – spiegano dal comitato
organizzatore – ha creato un contesto comunicativo dove le relazioni si moltiplicano, i tempi di
diffusione si accelerano e quelli della riflessione e della risposta si accorciano”. Lo scopo
dell’edizione di quest’anno, rileva un comunicato dell’ateneo pontificio, è proprio quello di cercare
risposte che aiutino i comunicatori della Chiesa a sfruttare gli aspetti positivi e limitare i rischi legati
al nuovo scenario della comunicazione pubblica. Oltre all'aggiornamento sulle nuove tendenze e sulle
modalità di funzionamento degli uffici di comunicazione della Chiesa, il seminario si pone come
un’occasione di scambio di esperienze tra i professionisti da Paesi e culture diverse.

Oltre alle relazioni, 5 panel e 5 workshop
Il programma prevede, oltre alle relazioni principali, 5 panel e 5 workshop distribuiti lungo le tre
giornate dei lavori, così come la presentazione di Comunicazioni ed esperienze da parte dei
partecipanti e diversi dibattiti con i relatori. Attesa, dall'Università di Kansas (Stati Uniti), la
partecipazione del professor Charles Marsh, che terrà la relazione Il nuovo ruolo dei comunicatori: da
diffusori di contenuti a propulsori di cultura. Il teologo carmelitano Antonio Maria Sicari parlerà
invece de La forza comunicativa della misericordia, mentre Daniele Chieffi, responsabile Media
Relations di ENI, interverrà su Social media policies: principi e tendenze. Tra i panel, Chiesa e
comunicazione: cosa imparare dai cristiani in ambienti difficili, con il vescovo di Gbarnga (Liberia),
Anthony Fallah Borwah, l'amministratore apostolico di Estonia, Philippe Jourdan, e l'Ausiliare di
Baghdad (Iraq), Basilio Yaldo; uno su Big data e Comunicazione istituzionale, con Alessandro Chessa
(IMT, Lucca) e Marc Argemí (Sibilare, Barcellona); alcune esperienze di gestione dell'identità digitale
e una tavola rotonda con giornalisti che si occupano di informazione religiosa.

Previsto incontro con mons. Viganò sulle sfide comunicative della Chiesa
I workshop verteranno invece su esperienze di alcuni portavoce di conferenze episcopali e direttori di
comunicazione, come Ivan Maffeis (Italia), Rafael Medeiros (Brasile), Margaret Doherty (Regno
Unito) e Marion Mulhall (Irlanda); sulla comunicazione di eventi religiosi nell'era digitale, come la
recente Beatificazione di Oscar Romero; su esperienze di comunicazione nei viaggi con il Papa; e su
come generare una voce autorevole nelle reti sociali, con Eduardo Arriagada (Università Cattolica di
Santiago del Cile) e Daniele Bellasio (caporedattore de Il Sole 24 Ore). Il programma include anche
un workshop rivolto a responsabili di televisioni cattoliche. Mercoledì 27 aprile è inoltre previsto un
incontro con il nuovo prefetto della Segreteria per la Comunicazione, mons. Dario Edoardo Viganò,
che illustrerà le nuove sfide comunicative della Chiesa. (A.G.)
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Latin Patriarch of Jerusalem: If the West creates wars, it must accept the consequences>
Today, Christians in the Middle East live in one of the most delicate situations in
history. This deminishing population are at risk of disappearing completely from Jesus' land
as victims of war, poverty and religious radicalism.

PATRIARCH FOUAD TWAL
Latin Patriarch of Jerusalem
"We are the Church of Calvary in every aspect of our lives: the situation, the economy,
conflict, occupation...However, a few meters from there is the Holy Sepulchre, the empty
tomb of the resurrection. It's beautiful to live in both dimensions."

For many years, the lack of understanding between Israelis and Palestinians has
materialized in the form of a wall that separates Jerusalem from Bethlehem, but its
symbolism divides more than just the two territories.

PATRIARCH FOUAD TWAL
Latin Patriarch of Jerusalem
"The walls you see when you come to Jerusalem remind us of other walls, which are located
in the heart of man: fear, hatred, misunderstanding, mistrust."

The recent uprising has existed so that maintaining a peaceful atmosphere between
Israelis and Palestinians seems difficult. There are certain issues especially involved, like
the status of Jerusalem.

PATRIARCH FOUAD TWAL
Latin Patriarch of Jerusalem
"Jerusalem is not only for Israel, not only for Muslims, not only for Christians, but we are all
Jerusalem. Jerusalem is the mother who welcomes us all."

Unfortunately, the Middle East is becoming a dangerous land for millions of people. The
wars in Syria and Yemen, violence in Iraq and tension between Israel and Palestine are
causing a mass escape that Western countries do not know how to manage.

PATRIARCH FOUAD TWAL
Latin Patriarch of Jerusalem
"Europe and America's intervention led to the war in Syria. If they wanted war, they have to
accept the consequences: refugees are a consequence of this policy."

Archbishop Twal spoke of the difficult situation in the heart of Christianity during a
meeting at the Pontifical University of the Holy Cross in Rome.

The Latin Patriarchate of Jerusalem also includes Jordan, where most Syrian refugees are
concentrated. Many of these refugees are also Palestinians. As second­time refugees after
fleeing war in their homeland, they only found conditions worse in Syria.
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Direttore Domenico Delle Foglie

ervizio Informazione Religioa

“Sono cresciuto in una piccola comunità di
montagna del Nord Italia, dove ogni
domenica la parrocchia offriva il film della
settimana, il parroco sceglieva la pellicola
dal catalogo della Conferenza episcopale, e a
casa avevamo la Tv dei ragazzi. A distanza di
40 anni, sappiamo come siano cambiate le
cose nel mondo della comunicazione: la
centralità delle istituzioni si è ridotta mentre prima orientava le azioni delle
persone”. Cosi ha affermato don Ivan Maffeis, direttore dell’Ufficio
comunicazione della Conferenza episcopale italiana, durante il workshop
d’apertura della tre giorni intitolata “Partecipazione e condivisione, gestire
la comunicazione della Chiesa in un contesto digitale”, organizzata a Roma
dalla Pontificia Università della Santa Croce. “Oggi – ha continuato nel suo
intervento – è saltata la gerarchia dei ruoli, i lettori vogliono commentare e
diffondere loro stessi i contenuti che non sono più affidati alla forza
dell’emittente. In questo scenario – ha sottolineato – chi prova a svolgere
un servizio come portavoce non ha più spazio come unico soggetto che
trasmette contenuti”. “Siamo quindi chiamati a diffondere una cultura delle
comunicazioni – ha spiegato il responsabile della comunicazione della Cei

MINARIO PUC

Media: don Maffei (Cei), “La
nuova comunicazione impone la
cura delle relazioni”
26 aprile 2016 @ 16:12

Contenuti correlati

MINARIO PUC

Comunicazione: don Maffei
(Cei), “Creato nell’ultimo anno
un dataae di perone
autorevoli capaci di
ripondere ai media”
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-. Lo stesso Papa dice che comunicare significa condividere, un’azione che
richiede l’impegno nello scegliere le parole per costruire la pace e superare
le differenze, con sincerità e trasparenza, senza usare gli altri in maniera
strumentale. Durante l’ultimo anno, ho sperimentato la ricchezza della
condivisione dei materiali, come video, post, e commenti fra colleghi sui
social. Dietro la condivisione è nato lo scambio ma anche le critiche. Ciò –
ha concluso – impone una cura delle relazioni, visto che queste hanno delle
ricadute molto concrete e comportano una revisione del nostro ruolo di
comunicatori”.

© Riproduzione Riervata
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Direttore Domenico Delle Foglie

ervizio Informazione Religioa

“Non è secondario nemmeno il livello di
comunicazione interna anche nella
Conferenza episcopale perché a volte, presi
dall’emergenza, i rapporti fra i diversi uffici
interni saltano. Uno dei risultati più fecondi
del lavoro di quest’anno è stato quello di fare
in modo che i 22 uffici della Conferenza
episcopale italiana fossero coinvolti nel lavoro essenziale di mettere a
disposizione delle persone competenti, laiche e non, ad essere intervistate
dalle televisioni, le radio o rispondere sui social”. Lo ha detto don Ivan
Maffeis, direttore dell’Ufficio comunicazione della Conferenza episcopale
italiana, nel suo intervento al seminario “Partecipazione e condivisione,
gestire la comunicazione della Chiesa in un contesto digitale”, organizzato
dalla Pontificia Università della Santa Croce. La manifestazione, giunta alla
decima edizione, ha l’obiettivo di indagare i vari aspetti della
comunicazione della Chiesa attraverso l’aiuto di molti esperti internazionali
del settore. “Il lavoro – ha continuato monsignor Maffeis – ha portato a dei
risultati come la creazione di un database aggiornato. Ora tante

MINARIO PUC

Comunicazione: don Maffei
(Cei), “Creato nell’ultimo anno un
dataae di perone autorevoli
capaci di ripondere ai media”
26 aprile 2016 @ 16:20
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Perone ed nti CI IVAN MAFFI UNIVRITÀ ANTA CROC Luoghi ROMA

trasmissioni televisive ci chiamano perché sanno che ci sono delle persone
disponibili e autorevoli. Un esempio è stato quando il Papa era in Messico e
per la Rai c’era la necessità di coprire molte ore avvalendosi di questi
contributi. Il ruolo dell’ufficio in questo modo è stato accresciuto,
obbligando me, paradossalmente, a fare un passo indietro come portavoce.
Non è una scorciatoia – ha commentato infine – ma è un modo aperto di
delegare gli altri a rispondere a temi scottanti sui quali il portavoce non può
comunque nascondere la faccia. Mi ha aiutato a dare risposte e si è evitato
così di rigettare le tante richieste”.

© Riproduzione Riervata
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Se comunicare è «condividere»
FABRIZIO MASTROFINI

omunicatori ecclesiali a conve-
gno. Accade a Roma, alla nuova
edizione – decima della serie –

del Seminario professionale sugli uf-
fici di comunicazione nella Chiesa, or-
ganizzata dalla Pontificia Università
della Santa Croce sul tema «Parteci-
pazione e condivisione: gestire la co-
municazione della Chiesa in un con-
testo». Momenti importanti dell’e-
vento che ti tiene tra oggi e giovedì,
saranno, domani, la presenza all’u-
dienza generale e l’incontro con mon-
signor Dario Edoardo Viganò, prefet-
to della Segreteria per la comunica-
zione. Mai come quest’anno uno de-
gli obiettivi è «cercare risposte», come
spiega Giovanni Tridente, docente al-
la Santa Croce e responsabile dell’or-
ganizzazione del convegno.
Marc Carroggio, professore di Comu-

nicazione i-
stituzionale e
management
e organizza-
tore del semi-
nario (ne apre
i lavori) nota
che «l’inte-
grazione au-
dio-video-
testo è una
delle grandi
possibilità
che la cultura
digitale offre
ai media cat-

tolici (e non cattolici): è un arricchi-
mento per tutti e quindi bisogna an-
dare avanti su questa linea. La grande
sfida che pone la tecnologia digitale è
quella di passare dalla logica del
broadcast ("uno parla a molti") a quel-
la della conversazione. I media catto-
lici hanno una grande opportunità di
diventare non solo luoghi di socializ-
zazione ma vere comunità dove si con-
versa sulle questioni fondamentali che
preoccupano la gente, le famiglie, i la-
voratori». «Comunità amicali» abitate
«ormai non più solo da utenti (users)
ma da utenti con capacità di produr-
re (il neologismo produsers). Ciascuno
di noi, nelle reti sociali, è un po’ fonte
e un po’ mezzo di comunicazione per
i suoi amici, per gli amici degli amici
e tante volte per altri grandi mediato-

C
ri. Si moltiplicano
gli influencers,
che sono normali
cittadini». Pertan-
to, aggiunge Car-
roggio, «bisogna
vedere con molto
interesse questi
fenomeni, e stu-
diare il modo di
integrare espe-
rienze comunica-
tive simili nei me-
dia cattolici».
Una proposta
specifica viene ad
esempio da Rug-
gero Doronzo,
cappuccino, che
ha coniato il ter-
mine «doxasfera».
Con la «doxasfe-
ra», spiega, «la so-
cietà viene de-
scritta come un
campo nel quale
gli attori sociali
(moltitudini dif-
ferenziate, deci-
sori politici, me-
dia e gruppi di
pressione), attra-
verso l’interazio-
ne socio-comuni-
cativa, stabilisco-
no legami e intra-
prendono e gesti-
scono conflitti.
Da questo pro-
cesso dialettico e agonistico si forma
l’opinione pubblica sui temi politici,
etici, economici e sociali, e la Chiesa
vi partecipa». Nella Chiesa troviamo
fedeli che si aggregano in base a di-
verse visioni del mondo; gruppi di
pressione che propongono istanze
specifiche; le gerarchie, il mondo me-
diatico. «Dall’azione combinata di
questi attori nasce l’opinione pubbli-
ca ecclesiale». Senza dimenticare, pre-
cisa Doronzo, che «la comunicazione
efficace è crossmediale, cioè utilizza
insieme diversi media, dando così
maggiore forza al messaggio che si
vuole comunicare». Inoltre «i social
network soddisfano, nella forma loro
propria, i bisogni umani di relazione,
amicizia, condivisione e anche nel-
l’ambiente digitale c’è una grande ri-

cerca di spiritualità e di valori».
Quindi comunicare «senza banalizza-
re» si può, come sottolinea Carroggio.
«In questo tempo così accelerato, for-
se occorre che noi comunicatori cri-
stiani riscopriamo il valore della stu-
diositas, che esige tempo per la rifles-
sione e per la coltivazione intellettua-
le: tempi di lettura, di formazione, di
contemplazione, di preghiera. Perché
un certo grado di solitudine, di silen-
zio, di riposo, sono il terreno giusto
per la coltivazione di ogni buona pian-
ta, di ogni comunicazione efficace e
non banale. Se poi aggiungiamo la ca-
rità la nostra comunicazione non sarà
mai banale ma, come dice papa Fran-
cesco, sarà portatrice della forza di
Dio».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sicari: «Il gossip ferisce,
solo la carità avvicina»

ell’ambito del Seminario per comunicatori
della Chiesa promosso dall’Università San-
ta Croce il teologo carmelitano Antonio Ma-

ria Sicari parlerà de «La forza comunicativa della
misericordia». «Chi si occupa di comunicazione –
spiega padre Sicari – se indulge sistematicamente
al gossip o cede abitualmente all’aggressività del-
le notizie, distrugge in partenza ogni possibilità di
incontro. Non comunica, ma amplifica e ap-
profondisce le lacerazioni già esistenti e rende gli
uomini sempre più estranei tra loro».
Nella comunicazione oggi il pettegolezzo è perva-
sivo. Il Papa lo ripete spesso. Com’è possibile cam-
biare stile?
Come in tutti i campi nei quali c’è bisogno di un’am-
pia e profonda rieducazione, vale la risposta che ma-
dre Teresa di Calcutta diede a un giornalista che un
giorno le obiettò: «Madre, lei ha 70 anni. Quando mo-
rirà, il mondo sarà come prima. Che cosa è cambia-

to dopo tanta fatica?». Ri-
spose serenamente: «Io non
ho mai pensato di cambia-
re il mondo. Ho cercato sol-
tanto di essere una goccia
d’acqua pulita nella quale
potesse brillare l’amore di
Dio. Le pare poco? Cerchi di
essere anche lei una goccia
di acqua pulita. Lei è sposa-
to?». «Sì, madre». «Lo dica
anche a sua moglie, e sare-
mo in tre. Ha figli?». «Tre,
madre». «Lo dica anche a lo-
ro, e saremo in sei...».
Quali santi offrono un e-

sempio efficace oggi in un mondo in cui molti sca-
gliano la «prima pietra del gossip»?
Vedo che lei è molto preoccupato di chi scaglia le «pie-
tre del gossip». La capisco. Ma io sono più preoccupato
degli innumerevoli comunicatori che si ammantano
di scienza e di cultura per lanciare le pietre del cini-
smo e del corrosivo relativismo: comunicatori che de-
ridono sistematicamente la verità. Tra i santi mi pia-
ce rievocare san Damiano de Veuster, il missionario che
ha esercitato la misericordia a Molokai, un’isola di leb-
brosi chiamata «l’inferno dei vivi». Avrebbe potuto co-
municare indignazione, rabbia, ribellione, ma passò
la vita a comunicare ai suoi lebbrosi l’immensa dignità
di ogni figlio di Dio, ricostruendo per loro, nell’isola,
l’intero tessuto sociale, inesistente fino al suo arrivo.
Alla sua morte, nel 1889, il Times si sentì "costretto" a
comunicare così la notizia: «Questo prete cattolico è
divenuto per tutta l’umanità un amico».

Fabrizio Mastrofini
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Alla Santa Croce un seminario sulla Chiesa e i media digitali

Il tema

Da oggi a Roma
esperti a confronto
Carroggio: online
siamo chiamati
a curare di più lo
stile del dialogo

L’intervista

Il carmelitano
riflette sulla forza
comunicativa
della misericordia
«De Veuster un
modello attuale»

Nell’amore riconoscente che riversiamo a nostra volta
sui nostri fratelli, nelle nostre case, in famiglia, nella
società si comunica a tutti la misericordia del Signore

Firenze. Raccontare la misericordia, missione per l’oggi
RICCARDO BIGI
FIRENZE

omunicare la misericordia
anche attraverso i mass me-
dia: è l’impegno che papa

Francesco affida ai giornalisti e a-
gli operatori della comunicazio-

ne, in questo Anno
giubilare. Per illu-
strare il Messaggio
del Papa per la

Giornata delle comunicazioni so-
ciali («Comunicazione e Miseri-
cordia: un incontro fecondo») sarà
ospite della Chiesa fiorentina il di-
rettore della Sala Stampa Vatica-
na, padre Federico Lombardi, in
un dialogo con lo storico Franco
Cardini e con i giornalisti delle
maggiori testate fiorentine.
L’incontro, condotto dal direttore
dell’Ufficio diocesano per le comu-
nicazioni sociali, Antonio Lovascio,

si svolgerà lunedì 2 maggio alle
16,30 in Palazzo Incontri (via dei
Pucci, 1) e costituirà il "clou" della
Settimana delle comunicazioni so-
ciali promossa dall’Ufficio comuni-
cazioni sociali dell’arcidiocesi di Fi-
renze con la collaborazione del Cen-
tro culturale San Paolo, di Toscana
Oggi, Radio Toscana, Acec-Sale del-
la Comunità, Banca Cr Firenze.
Una settimana di eventi che si a-
prirà il 28 aprile con un ricordo, nel-

l’aula magna del Seminario, di don
Averardo Dini, prete, scrittore e gior-
nalista, che fu tra i fondatori del set-
timanale delle diocesi toscane. Do-
menica 8 maggio in Cattedrale la
Messa presieduta dal cardinale Giu-
seppe Betori, arcivescovo di Firen-
ze, nella Giornata mondiale delle
comunicazioni sociali, con un invi-
to speciale a tutti gli operatori del-
la comunicazione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Lunedì il direttore
della Sala stampa
vaticana Lombardi

interverrà
nell’ambito della
Settimana della
comunicazione
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Direttore Domenico Delle Foglie

ervizio Informazione Religioa

“La riforma della comunicazione della Santa
Sede comincia da una domanda: è possibile
avere una comunicazione più efficace?
Siamo partiti dalla volontà di valorizzare il
grande patrimonio delle risorse umane e
dalla messa in atto di economie di scala che
inevitabilmente ridurranno i costi. Ogni euro
deve infatti avere una giustificazione di tipo
apostolico. Ma non sarà un maquillage o un
cambio di nomi. Si tratta di una vera riforma
che inciderà non solo sulle strutture dei
media ma sui processi comunicativi. Quello
che viene chiesto infatti è rivedere l’intero
processo comunicativo”. Lo ha detto oggi in
conferenza presso la Sala stampa Vaticana,
monsignor Dario Edoardo Viganò, Prefetto
della Segreteria per la Comunicazione della Santa Sede, per illustrare la

MINARIO PUC

Media: mon. Viganò (anta
ede), “La riforma della
comunicazione della anta ede
parte dalla valorizzazione delle
riore umane”
27 aprile 2016 @ 14:55

Contenuti correlati

MINARIO PUC

Media: mon. Viganò (anta
ede), “La riforma eguirà il
metodo della cipolla”

MINARIO PUC

Media: mon. Viganò (anta
ede), “Il criterio della riforma
della comunicazione arà
apotolico”

MINARIO PUC

Media: mon. Viganò (anta
ede), “aremo acoltati
perché comunichiamo ene”
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VATICANO

riforma della comunicazione vaticana partita nel 2015. L’evento con la
stampa si inseririsce nella tre giorni intitolata “Partecipazione e
condivisione, gestire la comunicazione della Chiesa in un contesto digitale”,
organizzata a Roma dalla Pontificia Università della Santa Croce. “Questa
riforma affonda le sue radici al 1996 – ha proseguito monsignor Viganò – .
Il Papa ha pubblicato un motu proprio, entrato in operatività il 29 giugno
2015, che cerca di definire le caratteristiche del contesto comunicativo,
attraverso lo sviluppo dei media digitali. Il processo è quello di
ripensamento dei media tradizionali del sistema comunicativo della Santa
Sede perché sono cambiati gli scenari. Tutto deve essere coinvolto in un
quadro integrato di gestione”. “L’idea – ha spiegato – è quella di un content
hub in cui l’attenzione è verso gli interlocutori perché uno dei rischi del
mondo cattolico è quello di sviluppare una retorica autoconsolatoria.
Questo non avviene nel mondo imprenditoriale perché a maggio, con i
bilanci, si capisce se una cosa funziona o no. Nel nostro mondo invece
cerchiamo di avere una visione top down quindi se ci sono i nostri
interlocutori”, ha concluso.
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Direttore Domenico Delle Foglie

ervizio Informazione Religioa

“I passi della riforma si attivano attraverso
degli studi e dei dati. Ho chiesto alla società
Accenture una analisi dei siti del Vaticano,
individuando le parole chiave di ricerca. In
particolare la parola “angelus”. Ebbene, ad
oggi, il primo sito del Vaticano in lingua
italiana è solo al settimo posto nella ricerca
con Radio vaticana. Questo ci fa capire che
tutto quello che spendiamo dovrebbe avere
dei risultati e quindi salire nella lista
altrimenti il nostro grande lavoro rischia di
essere inutile”. Cosi ha affermato monsignor
Dario Edoardo Viganò, Prefetto della
Segreteria per la Comunicazione della Santa
Sede, nella conferenza di oggi per illustrare
la riforma della comunicazione vaticana. “Il
modello trovato per attuare la riforma – ha
continuato monsignor Viganò – deve essere
rispettoso dei media e sarà culinario, battezzato per l’occasione: “metodo
della cipolla”, sia perché sarà a strati sia perché sarà fisiologico che qualche

MINARIO PUC

Media: mon. Viganò (anta
ede), “La riforma eguirà il
metodo della cipolla”
27 aprile 2016 @ 14:58

Contenuti correlati

MINARIO PUC

Media: mon. Viganò (anta
ede), “La riforma della
comunicazione della anta
ede parte dalla
valorizzazione delle riore
umane”
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Media: mon. Viganò (anta
ede), “Il criterio della riforma
della comunicazione arà
apotolico”

MINARIO PUC

Media: mon. Viganò (anta
ede), “aremo acoltati
perché comunichiamo ene”

03 12 05 04



28/4/2016 Media: mons. Viganò (Santa Sede), “La riforma seguirà il metodo della cipolla” | AgenSIR

http://agensir.it/quotidiano/2016/4/27/media-mons-vigano-santa-sede-la-riforma-seguira-il-metodo-della-cipolla/ 2/2

ocietà per l’Informazione Religioa - .I.R. pa — Copright © 2016 - P.Iva 02048621003 - Via Aurelia
468 · 00165 Roma - tel. 06.6604841 · fax 06.6640337

Argomenti COMUNICAZION COMUNICAZIONI OCIALI MDIA Perone ed nti

DARIO DOARDO VIGANÒ ANTA D UNIVRITÀ ANTA CROC Luoghi

VATICANO

lacrima scorrerà e sicuramente purificherà lo sguardo. Sono quattro le fasi
in cui si divide: nel 2015 c’è stato l’accorpamento del Pontificio Consiglio
delle comunicazioni sociali con il servizio internet della Santa Sede e la Sala
stampa. Nel 2016 invece ci sarà l’unione di Radio vaticana con il Centro
televisivo vaticano. La mole di lavoro sarà grandissima, in questo caso,
perché occorrerà unire il personale di entrambe entro il 31 dicembre. Il
prossimo anno avremo poi l’accorpamento della tipografia vaticana con
l’Osservatore romano e il servizio fotografico. Il 2018 infine sarà l’anno
della verifica di questo intero processo di riforma”. “L’obiettivo – ha
sottolineato il Prefetto – sarà quello di avere un output convergente dei vari
media attraverso una infrastruttura di distribuzione che si avvarrà ai media
tradizionali e digitali. In particolare, oltre al sito vaticana.va, vaticanews.va
(nome ancora provvisorio) sarà l’altro grande portale dove saranno
racchiuse le 39 redazioni multilinguistiche e multiculturali”, ha terminato.
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Direttore Domenico Delle Foglie

ervizio Informazione Religioa

“La fonte del modello di management
seguito per la riforma della comunicazione
vaticana è quello di Walt Disney che fa
grandi successi perché incontra tante
persone anche se noi non dobbiamo andare
nelle sale e non dobbiamo vendere nulla. Il
nostro criterio infatti, ispiratore della
riforma, è apostolico. Il desiderio che il
Vangelo e il magistero del Santo Padre
raggiunga il cuore delle persone”. È così che
ha illustrato oggi ai giornalisti i punti salienti
della riforma in atto della comunicazione del
Vaticano monsignor Dario Edoardo Viganò,
Prefetto della Segreteria per la
Comunicazione della Santa Sede. “Come
Santa Sede – ha aggiunto – siamo
riferimento delle chiese locali e siamo
chiamati a fare un servizio per loro. Ma non possiamo sostituirci a loro.

MINARIO PUC

Media: mon. Viganò (anta
ede), “Il criterio della riforma
della comunicazione arà
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27 aprile 2016 @ 15:00

Contenuti correlati
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umane”
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Inoltre per aumentare le risorse nelle chiese più periferiche sarà inevitabile
toglierle a quelle già oggi più forti dal punto di vista comunicativo, come
quelle europee”. “La pianificazione strategica – ha aggiunto – sarà basata
sulla valorizzazione delle risorse umane. Abbiamo chiesto a un’università di
fare formazione, puntando al team building quindi sulla capacità di
lavorare in squadra che specie nella dimensione italiana manca. Vogliamo
poi intervenire sulla partecipazione e il coinvolgimento e formare la
leadership. L’analisi è partita dai punti di forza, debolezza, opportunità e
criticità e l’intero processo di riforma subirà un controllo pianificato. In
totale si tratta di intervenire su 650 persone che hanno assunto la
responsabilità di fare e portare a termine l’impegno chiesto dal Papa. Ce la
faremo soprattutto con la forza e la creatività dello Spirito Santo”, ha
concluso.
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Direttore Domenico Delle Foglie

ervizio Informazione Religioa

“Non può nascere la comunicazione sulla
pretesa dell’essere ascoltati perché
autorevoli. Questo vale anche per la Chiesa”.
Lo ha detto oggi in conferenza presso la Sala
stampa Vaticana, monsignor Dario Edoardo
Viganò, Prefetto della Segreteria per la
Comunicazione della Santa Sede, per
illustrare la riforma della comunicazione
vaticana partita nel 2015. L’evento con la
stampa si inserisce nella tre giorni intitolata
“Partecipazione e condivisione, gestire la
comunicazione della Chiesa in un contesto
digitale”, organizzata a Roma dalla Pontificia
Università della Santa Croce. “Prima
dell’etica ci vuole la professione – ha
aggiunto monsignor Viganò -. Anzi, se c’è la
professione non c’è nemmeno bisogno
dell’etica. I nostri interlocutori ci devono
ascoltare non perché siamo il Vaticano ma perché lavoriamo e
comunichiamo bene. Il cuore si apre all’amico. Quindi, la relazione è

MINARIO PUC

Media: mon. Viganò (anta
ede), “aremo acoltati perché
comunichiamo ene”
27 aprile 2016 @ 15:05
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fondamentale fra giornalisti e comunicatori mediante una dinamica
umana”. Riguardo ai progetti più a breve scadenza, il Prefetto della
Segreteria per la Comunicazione della Santa Sede ha indicato come
prossima tappa l’avvio di una newsletter dalla Segreteria alle Conferenze
episcopali di tutto il mondo a cadenza settimanale e il proseguimento della
collaborazione con le grandi produzioni televisive e cinematografiche, come
Sky, con cui la Santa Sede ha lavorato recentemente in occasione della
Santa Pasqua. “Queste occasioni – ha commentato monsignor Viganò –
hanno dato la possibilità ai registi di conoscere meglio la Santa Sede e al
mondo dei media Vaticani di conoscere le grandi produzioni esterne”. In
cantiere, infine, c’è anche un lavoro, “Arte divina”, in collaborazione con il
quotidiano La Repubblica, che attraverserà i musei diocesiani.
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Gran número de fieles periodistas y comunicadores en la Audiencia General del Papa

 

(RV).- En la Audiencia General del último miércoles de abril, encontramos en la Plaza de San Pedro a
numerosos participantes del X Seminario Profesional para las Oficinas de Comunicación de la Iglesia,
titulado "Participar y compartir" y organizado por la Universidad de la Santa Cruz de Roma. Entre
ellos conocemos a los creadores de la plataforma ‘i Misión’, dedicada a evangelizar por Internet.
“Somos católicos de todo tipo, laicos, consagrados, sacerdotes, religiosos…. que nos une el interés
por ser misioneros en las redes sociales”, explica la Hermana Xiskya Valladares, religiosa de la
Pureza de María, también conocida como la monja tuitera.  

Por su parte Daniel Pajuelo, religioso Marianista, recalca que todos los que trabajan en ‘i Misión’ son
voluntarios y su intención es crear lazos que fortalezcan la comunión eclesial, favorecer el encuentro
digital y presencial y sobre todo apoyarse los unos a los otros.

(MZ-RV)
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Viganò: criterio apostolico, cuore riforma dei media vaticani

Portare il Vangelo a tutti, valorizzare le risorse umane, ottimizzare i costi perché ogni euro speso deve
avere “una motivazione apostolica”. Sono alcuni dei punti forti dell’intervento che mons. Dario
Edoardo Viganò ha tenuto alla Sala Stampa della Santa Sede, rivolgendosi ai partecipanti al 10.mo
Seminario dei Comunicatori – 400 di 40 Paesi – promosso dalla Pontificia Università Santa Croce. Il
prefetto della Segreteria per la Comunicazione ha quindi sottolineato che il criterio fondamentale della
riforma dei media vaticani è il “criterio apostolico”. Il servizio di Alessandro Gisotti:

 

La riforma dei media vaticani per essere efficace dovrà riguardare non solo le strutture ma anche i
“processi comunicativi”. E’ quanto sottolineato da mons. Dario Edoardo Viganò che – parlando ai
partecipanti al Seminario sulla Comunicazione della Santa Croce – si è soffermato sul tema “La
Chiesa e le nuove sfide della Comunicazione”.

Riforma dei media vaticani segue “criterio apostolico”
Mons. Viganò ha tenuto a sottolineare che il criterio fondamentale, la parola chiave per comprendere
la riforma dei media vaticani in corso, è “il criterio apostolico” da cui seguono tutti gli altri.
L’obiettivo è dunque far sì che il Vangelo e il Magistero del Papa raggiungano il cuore delle persone,
di tutti. Questo criterio apostolico, ha proseguito, va poi declinato in modo che non sostituisca la
comunicazione delle Chiese locali e al tempo stesso sostenga le comunità ecclesiali che più hanno
bisogno.

Ripensare la comunicazione, cambiare processi non solo strutture
Dopo aver illustrato la “timeline” della riforma che vede quest’anno coinvolti Radio Vaticana e Centro
Televisivo Vaticano, mons. Viganò ha ribadito che la riforma dei media vaticani non è solamente un
“cambiamento semantico”, un maquillage o un semplice accorpamento o coordinamento di strutture.
Si tratta, ha detto, di “ripensare” la comunicazione vaticana così da renderla più efficace e performante
soprattutto in un momento in cui – con lo sviluppo dei media digitali – è necessaria una maggiore
convergenza e interattività. In particolare, ha soggiunto, bisogna ripensare i processi produttivi “in
modo trasversale” così da portare ad un “nuovo flusso comunicativo”. Dunque, un sistema
comunicativo nuovo, che sia anche aggiornato a livello tecnologico, ma che al contempo non
dimentichi le realtà più bisognose, anche sul fronte della comunicazione.

Una comunicazione che non guardi il proprio ombelico
Il prefetto del dicastero per la Comunicazione ha, quindi, avvertito che bisogna vincere la retorica
autoconsolatoria e “aprire le finestre” per vedere se davvero rispondiamo alle domande dei nostri
interlocutori, vincendo dunque la tentazione di guardare il proprio ombelico. Per questo, ha detto,
vanno valorizzate le risorse umane attraverso alcuni punti forti come la formazione, la
riorganizzazione, il team building, la partecipazione e la condivisione. Mons. Viganò ha affermato che
ritiene fondamentale in questo processo il “gioco di squadra”, per vincere i mali dell’individualismo e
del mancato coordinamento.

Dalla leadership gerarchica alla leadership “retarchica”
Rilevando l’entusiasmo di quanti stanno lavorando alla realizzazione di questa riforma, il prefetto
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della Segreteria per la Comunicazione ha quindi messo l’accento sull’importanza di una leadership, in
particolare nella comunicazione, che non sia più gerarchica, direttiva, quanto piuttosto “retarchica”,
che guardi alla rete dei suoi collaboratori, che valorizzi il personale. Una guida che si basi sulla
condivisione, che sia capace di trasformare un deficit comunicativo in un surplus comunicativo. Una
leadership più interessata ad orientare domande che a ricevere risposte. Infine, rispondendo alle
domande dei partecipanti, mons. Viganò ha tenuto ad evidenziare che nella comunicazione – a
qualsiasi livello – è fondamentale coltivare i rapporti umani, creare un contesto di simpatia umana. Il
cuore, infatti, ha concluso, si apre solo ad un amico.
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Direttore Domenico Delle Foglie

ervizio Informazione Religioa

“In Liberia, la guerra civile è durata 15 anni e
ha generato tantissima sofferenza. Per di
più, mentre tentevamo di riprenderci due
anni fa è scoppiata l’epidemia del virus
Ebola. Durante questi anni la voce della
Chiesa si è fatta sentire con molta forza
attraverso la comunicazione di massa, in
particolare con la radio”. Così ha parlato del
suo Paese, Anthony Fallah Borwah, vescovo
di Gbarnga in Liberia, durante il quarto
panel organizzato dalla Pontificia università
della Santa Croce, intitolato “Chiesa e
comunicazione: l’esperienza dei cristiani in
contesti difficili”, inserito all’interno della decima edizione del seminario
per gli uffici di comunicazione della Chiesa. “La Chiesa cattolica – ha
proseguito – è oggi coinvolta nel processo di riconciliazione dopo la guerra,
entrando in dialogo con popoli e culture diverse. Molta gente di fede
cattolica ha perso la vita – ha ricordato il vescovo -. Lo stesso martirio è un
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grande mezzo di comunicazione e la preghiera è lo strumento più potente
perché attraverso la preghiera la gente trova unità. Per 90 giorni
consecutivi, infatti, la mia gente ha pregato il rosario durante la crisi
dell’ebola. Per questo, per me, la preghiera è il mezzo più importante in
Paesi difficili come il mio”. “Noi vescovi da poco siamo riusciti a riunire le
forze e iniziato a parlare con un’unica voce. Durante la guerra – ha aggiunto
– sono stato direttore per 10 anni di una stazione radiofonica che tuttora ha
l’obiettivo di informare e dire la verità. Per questo più volte è stata
minacciata di chiusura e i suoi giornalisti di morte. Ma in assenza di
elettricità e senza media sofisticati, per un popolo che ha perso ogni
speranza nel genere umano una radio come la nostra, anche oggi, può
aiutare”. “La presenza della Chiesa in un contesto di guerra richiede più
delle parole. La vicinanza alla gente fa la differenza, più di qualsiasi altro
mezzo di comunicazione. La gente ha bisogno di essere ascoltata e
raccontare le proprie storie di violenza”, ha concluso.
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Direttore Domenico Delle Foglie

ervizio Informazione Religioa

“In Iraq la Chiesa per stampare o avere un
canale radiofonico deve ricevere un
permesso. I cattolici sono la minoranza e
quasi tutto è sotto controllo governativo.
Non è possibile nemmeno scrivere “Gesù
Cristo figlio di Dio”. Lo dobbiamo scrivere in
aramaico così nessuno capisce”. Lo ha
affermato Basilio Yaldo, vescovo ausiliario di
Baghdad in Iraq, nel corso dell’incontro
organizzato oggi pomeriggio dalla Pontificia
Università della Santa Croce sulla
comunicazione delle chiese nel mondo. “Il
martirio – ha proseguito Yaldo – è il carisma
della nostra Chiesa. Questo ci dà la forza a rimanere dove siamo”. “Oggi
soffrono tutti per il fenomeno dell’immigrazione che divide le famiglie in
diverse parti del mondo ma in particolare a soffrire sono i cristiani. Dopo la
caduta di Saddam i cristiani sono stati perseguitati. Fino al 2003 erano un
milione, mentre ora non sono più di 400mila persone. Il governo e la
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comunità internazionale non hanno fatto nulla per fermare la fuga dei
cristiani dall’Iraq. Sono state attaccate molte chiese, rapite le ragazze di
Baghdad obbligandole a indossare il velo e ucciso molti martiri del clero.
Solo recentemente – ha ricordato – 57 persone sono morte durante la
Messa in un attentato mentre erano nella cattedrale di Baghdad”. La
situazione è peggiore al Nord, come ha detto il vescovo ausiliario, a causa
della presenza dell’Isis: “Oltre 120mila cristiani sono stati costretti a
scappare in una notte dalla propria casa a Mosul e ancora aspettano di
tornare. Per risolvere questi problemi – ha osservato – occorre che ci si
sieda a un tavolo per parlare della sofferenza di questa gente. Incoraggiare i
vari gruppi a collaborare e impegnarsi in un dialogo costruttivo, ottenere il
riconoscimento giuridico di tutte le religioni e infine promuovere la
comunicazione per stabilire la cultura del rispetto dei diritti umani”.
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Direttore Domenico Delle Foglie

ervizio Informazione Religioa

“Soprattutto nei Paesi senza tradizione
cattolica è necessario che il messaggio della
Chiesa sia semplice”. Lo ha detto Philippe
Jourdan, vescovo di Tallinn in Estonia,
durante l’incontro organizzato oggi
pomeriggio dalla Pontificia Università della
Santa Croce sulla comunicazione delle chiese
nel mondo. “Per il suo passato – ha spiegato
il vescovo -, l’Estonia è uno dei Paesi meno
cattolici al mondo. Si stima che negli anni
’60 ci fossero cinque o sei persone cattoliche
e anche oggi, pochissimi sono i praticanti,
sotto l’1% della popolazione. Vuol dire che la
maggioranza delle persone non conosce
nessun cattolico. L’opinione pubblica è più influenzata dalla Chiesa
cattolica universale, in particolare dal Santo Padre, che da quella locale
perché c’è scarsa informazione. La stessa comunità cattolica che vive in
Estonia – ha aggiunto – viene valutata dai non cattolici in relazione alla
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reputazione di Papa Francesco. Ma l’esempio delle persone è importante
perché soprattutto in futuro saranno il volto del cattolicesimo”. “Le critiche
dei prelati che fanno il giro del mondo sono amplificate in Estonia – ha
osservato – dalla mancanza di presenza cattolica. Non voglio dire che
occorre nascondere la verità ma sarebbe meglio dare meno rilevanza a chi
dà la propria interpretazione della Chiesa cattolica”. “La comunicazione in
Paesi con pochi cattolici è una sfida ma andrebbero studiati meglio gli
aspetti senza un grande dispendio di risorse. È strano per esempio – ha
concluso – che il Santo Padre tempo fa abbia indetto una giornata di
digiuno per la Siria ma che a noi sia arrivata la comunicazione dopo due
settimane perché si dava per scontato che i media locali ne avessero
parlato. Solo un giorno – ha concluso – quando ci sarà una sorta di intranet
fra i vescovi potremo avere notizia tempestiva delle parole del Papa”.
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VIGANO’: ”THE REFORM OF THE VATICAN
MEDIA FOLLOWS THE APOSTOLIC
CRITERION”

 

We need to change the processes, not only the structures of the Vatican

media, so as to be able to bring the Gospel to everyone, enhancing human

resources and optimizing costs, “because every euro we spent needs to have an

apostolic motivation”. These are the main passages from the speech held by

Msgr. Dario Edoardo Vigano’, Prefect of the Secretariat for Communications, at

the Vatican press office. He addressed the participants of the tenth

Communicators’ Seminar (over 400 people from 40 countries) promoted by the

Faculty of Church communications of the Pontifical University of the Holy Cross.

The Prefect pointed out that the fundamental criterion of the Vatican

media reform is the “apostolic criterion.” In order to be effective, this

reform must involve not only the structures, but also the “communication

processes,” – Vigano’ said, focusing on the topic “The Church and the new

challenges of the Communication.” For the Prefect of the Secretariat for

Communication, the key criterion, the key word to understand the ongoing

reformation of the Vatican media, is “the apostolic criterion ‘from which all

others follow. The objective is therefore to ensure that the Gospel and the

Magisterium of the Pope reaches people’s hearts, everyone’s. “This apostolic

criterion – he went on – needs to take such a shape as not to replace the

di redazione  - Apr 28, 2016
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communication of local churches and support the neediest ecclesial

communities.”

After explaining the reform’s “timeline”, which sees this year the

involvement of the Vatican Radio and CTV, Vigano’ reiterated that the

Vatican media reform is not only a “semantic change”, a make-up or a simple

combination or coordination of structures. It is, instead, a “rethinking” of the

Vatican’s communications, so as to make them more effective and efficient

especially at a time when, with the development of digital media, we need

greater convergence and interactivity. In particular, he added, we need to

rethink our production processes on all levels in order to find a “new

communication flow.” A new communication system that will be updated also in

terms of technology, without forgetting the neediest situations, also in the field

of communications.

The prefect of the Congregation for Communications has warned that

we must overcome self-comforting rhetoric and “open the windows” to

see if we really answer the questions of our interlocutors, avoiding the

temptation of gazing at our own navel. Therefore, he said, we should make the

best of our human resources through some strong points such as training,

reorganization, team building, participation, and sharing. Vigano’ believes that a

crucial element in this process is the “team”, to overcome the evils of

individualism and lack of coordination.
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Rím 28. apríla – Počas troch dní sa vo Večnom meste stretlo viac než 400 novinárov a odborníkov
z celého sveta, aby spoločne diskutovali na tému „Účasť a podelenie sa: riadiť komunikáciu Cirkvi
v digitálnom kontexte“ (Participation and sharing: managing Church communication in a digital
environment). Tak znel názov X. ročníka medzinárodnej konferencie, ktorú v dňoch od 26. do 28.
apríla organizovala Fakulta komunikácie Pápežskej univerzity Svätého kríža v Ríme.

Medzi účastníkmi seminára z viac než 40 krajín sveta boli aj biskupi, ktorí sa podelili o svoje
skúsenosti s ďalšími odborníkmi v komunikácii Cirkvi. Medzi prednášajúcimi boli páter Federico
Lombardi, hovorca Svätej stolice, Mons. Claudio Maria Celli, predseda Pápežskej rady pre
spoločenské komunikačné prostriedky, či Mons. Dario Viganò, prefekt vatikánskeho Sekretariátu pre
komunikáciu.       

Rečníci sa zhodli na tom, že komunikácia počas pontifikátu pápeža Františka predstavuje veľkú
príležitosť na šírenie evanjeliových hodnôt. Vývoj digitálnych technológii však prináša nielen nové
príležitosti, ale aj nové výzvy. Poslucháči seminára sa mohli dozvedieť viac aj napríklad
o prebiehajúcej mediálnej reforme vo Vatikáne. Mons. Dario Viganò vysvetlil, že nové dikastérium
pre komunikáciu sa tento rok zameriava na zjednotenie Vatikánskeho rozhlasu a Vatikánskeho
televízneho centra (CTV). Reforma, spresnil Viganò, sleduje apoštolský cieľ a musí viesť k väčšej
výkonnosti a interaktivite skrze používanie nových technológií. -ej-

Vatican Radio - All the contents on this site are copyrighted ©.
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Mons. Yaldo (Iraq) “Il martirio è il carisma
della nostra Chiesa, questo ci dà la forza
a rimanere dove siamo”
Pubblicato il  da 29 aprile 2016 Redazione

“In Iraq la Chiesa per stampare o
avere un canale radiofonico deve ricevere un permesso. I cattolici sono la minoranza e quasi tutto
è sotto controllo governativo. Non è possibile nemmeno scrivere “Gesù Cristo figlio di Dio”. Lo
dobbiamo scrivere in aramaico così nessuno capisce”. Lo ha affermato Basilio Yaldo, vescovo
ausiliario di Baghdad in Iraq, nel corso dell’incontro organizzato ieri pomeriggio dalla Pontificia
Università della Santa Croce sulla comunicazione delle chiese nel mondo. “Il martirio – ha
proseguito Yaldo – è il carisma della nostra Chiesa. Questo ci dà la forza a rimanere dove siamo”.
“Oggi soffrono tutti per il fenomeno dell’immigrazione che divide le famiglie in diverse parti del
mondo ma in particolare a soffrire sono i cristiani. Dopo la caduta di Saddam i cristiani sono stati
perseguitati. Fino al 2003 erano un milione, mentre ora non sono più di 400mila persone. Il
governo e la comunità internazionale non hanno fatto nulla per fermare la fuga dei cristiani
dall’Iraq. Sono state attaccate molte chiese, rapite le ragazze di Baghdad obbligandole a
indossare il velo e ucciso molti martiri del clero. Solo recentemente – ha ricordato – 57 persone
sono morte durante la Messa in un attentato mentre erano nella cattedrale di Baghdad”. La
situazione è peggiore al Nord, come ha detto il vescovo ausiliario, a causa della presenza dell’Isis:
“Oltre 120mila cristiani sono stati costretti a scappare in una notte dalla propria casa a Mosul e
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Questo articolo è stato pubblicato in  da . Aggiungi il 

ai segnalibri.

ancora aspettano di tornare. Per risolvere questi problemi – ha osservato – occorre che ci si sieda
a un tavolo per parlare della sofferenza di questa gente. Incoraggiare i vari gruppi a collaborare e
impegnarsi in un dialogo costruttivo, ottenere il riconoscimento giuridico di tutte le religioni e infine
promuovere la comunicazione per stabilire la cultura del rispetto dei diritti umani”.
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nostra-chiesa-questo-ci-da-la-forza-a-rimanere-dove-siamo/] 
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Bỳ İňěș Șǻň Mǻřțįň
Vǻțįčǻň čǿřřěșpǿňđěňț  | Ǻpřįŀ 29, 2016

ŘǾMĚ— Șěěķįňģ įňșpįřǻțįǿň fǿř ǻ řěfǿřm ǿf țħě Vǻțįčǻň’ș čǿmmųňįčǻțįǿňș ǿpěřǻțįǿňș,
İțǻŀįǻň Mǿňșįģňǿř Đǻřįǿ Ěđǿǻřđǿ Vįģǻňò șǻỳș ħě ǻňđ ħįș țěǻm ħǻvě țųřňěđ țǿ ǻň
ųňŀįķěŀỳ șǿųřčě: Ẅǻŀț Đįșňěỳ.

“Țħě čěňțřǻŀ įșșųě įș țħǻț țħě Ģǿșpěŀ ǻňđ țħě mǻģįșțěřįųm ǿf țħě Ħǿŀỳ Fǻțħěř řěǻčħ țħě
ħěǻřțș ǿf pěǿpŀě,” Vįģǻňò țǿŀđ řěpǿřțěřș ǿň Ẅěđňěșđǻỳ, ẅħįŀě șǻỳįňģ țħě ňěẅ șỳșțěm ẅįŀŀ
ǻŀșǿ ħǻvě țǿ pǻỳ ǻțțěňțįǿň țǿ čǿșțș.
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Țħě fǿřměř ħěǻđ ǿf țħě Vǻțįčǻň’ș ȚV șěřvįčě ẅħǿ ẅǻș țǻppěđ bỳ Pǿpě Fřǻňčįș įň Jųňě
2015 țǿ běčǿmě țħě fįřșț přěfěčț ǿf ǻ ňěẅ Șěčřěțǻřįǻț fǿř Čǿmmųňįčǻțįǿňș ẅǻřňěđ,
ħǿẅěvěř, țħǻț ňǿț ěvěřỳǿňě įňvǿŀvěđ įň țħě ǿvěř-ħǻųŀ įș ģǿįňģ țǿ fěěŀ ŀįķě țħěỳ’řě įň ǻ
mǻģįč ķįňģđǿm.

Ħě șǻįđ țħě “ǿňįǿň-ŀįķě” přǿčěșș ẅǿň’ț bě čǿmpŀěțě ųňțįŀ 2018, ǻňđ přěđįčțěđ įț ẅįŀŀ bě
“țěǻř-įňđųčįňģ” fǿř șǿmě.

Ěxpŀǻįňįňģ țħě ňěẅ mǿđěŀ fųřțħěř, ħě șǻįđ țħǻț țħě įđěǻ įș fǿř ěvěřỳ měđįǻ ǿųțŀěț țħě
Vǻțįčǻň ħǻș țǿ đįșčųșș țħě đǻỳ’ș ňěẅș įň ǻ čǿǿřđįňǻțěđ fǻșħįǿň: Řǻđįǿ, ȚV, ẅěb, Țẅįțțěř,
ẅįțħ ěǻčħ ǿňě țěŀŀįňģ țħě șțǿřỳ ǻččǿřđįňģ țǿ įțș ǿẅň čħǻřǻčțěřįșțįčș.

Ǻččǿřđįňģ țǿ Vįģǻňò, țħě řěfǿřm ħǻș țǿ bě bǿțħ įň șțřųčțųřěș ǻňđ įň țħě čǿmmųňįčǻțįǿň
přǿčěșș.

Ǻmǿňģ Vǻțįčǻň Řǻđįǿ, țħě ňěẅșpǻpěř Ŀ’Ǿșșěřvǻțǿřě Řǿmǻňǿ, țħě Vǻțįčǻň’ș přįňțįňģ
ħǿųșě, įțș țěŀěvįșįǿň čěňțěř, țħě přěșș ǿffįčě ǻňđ șǿmě șmǻŀŀěř ǿpěřǻțįǿňș, țħěřě’řě mǿřě
țħǻň 650 pěǿpŀě čųřřěňțŀỳ ẅǿřķįňģ fųŀŀ țįmě įň čǿmmųňįčǻțįǿňș, mǻķįňģ ǿňě ǿf țħě
Vǻțįčǻň’ș ŀǻřģěșț ǿpěřǻțįǿň įň țěřmș ǿf pěřșǿňňěŀ.

Ǻččǿřđįňģ țǿ Vįģǻňò, țħěřě ẅįŀŀ bě čųțș bǿțħ įň țħě bųđģěț ǻňđ įň țħě șțřųčțųřěș, ẅįțħ țħě
mǻįň ģǿǻŀ ǿf ǿpțįmįżįňģ țħě přǿčěșș.

Țħǿųģħ ħě đįđň’ț șǻỳ ǻș mųčħ, įț’ș čŀěǻř țħěřě’ș ǻ ģřěǻț đěǻŀ ǿf đųpŀįčǻțįǿň ǿf ěffǿřț įň țħě
șỳșțěm țħǻț čǿųŀđ bě ěŀįmįňǻțěđ – fǿř įňșțǻňčě, ǻț țħě mǿměňț bǿțħ țħě ňěẅșpǻpěř ǻňđ
țħě řǻđįǿ đǿ țħěįř ǿẅň țřǻňșŀǻțįǿňș ǿf pǻpǻŀ șpěěčħěș.

Vįģǻňǿ đįđ pǿįňț ǿųț șǿmě ǿf țħě fŀǻẅș ǿf țħě přěvįǿųș mǻňǻģěměňț, șǻỳįňģ įț ħǻđ ǻň
įňđįvįđųǻŀįșțįč vįșįǿň, ẅįțħ șǿmě ǿf țħě đěpǻřțměňț ħěǻđș țħįňķįňģ įň țěřmș ǿf, “běțțěř
șmǻŀŀ bųț mįňě.”

Țħįș měňțǻŀįțỳ, ħě șǻįđ, “ẅǻș ǻ đįșǻșțěř.”

Șpěǻķįňģ ǻț ǻ șěmįňǻř fǿř jǿųřňǻŀįșțș ǻňđ đįǿčěșǻň șpǿķěșpěřșǿňș ǿřģǻňįżěđ bỳ Řǿmě’ș
Pǿňțįfįčǻŀ Ųňįvěřșįțỳ ǿf țħě Ħǿŀỳ Čřǿșș, Vįģǻňò șǻįđ țħě řěfǿřm ǿųģħț țǿ přǿđųčě ǻ ňěẅ
čǿmmųňįčǻțįǿňș șỳșțěm, “ẅħįčħ řěșpǿňđș țǿ țħě čųřřěňț čǿňțěxț,” șųčħ ǻș țħě đįģįțǻŀ
ẅǿřŀđ, șǿčįǻŀ měđįǻ”, ǻňđ țħě “mųŀțįměđįǻ, mųŀțįčųŀțųřǻŀ, ǻňđ mųŀțįŀįňģųǻŀ řěǻŀįțįěș,”
ẅįțħǿųț fǿřģěțțįňģ țħě pǿǿř ǻňđ ňěěđỳ.

Țħě čħǻňģě įň țħě șčěňěřỳ ǻňđ țħě ẅǻỳ pěǿpŀě ǻččěșș įňfǿřmǻțįǿň fǿřčěș țħįș řěfǿřm,
ẅħįčħ ħě șǻįđ ẅǿň’ț fǿřģěț “țħě ģřěǻț țřǻđįțįǿň ǿf Vǻțįčǻň Řǻđįǿ ǿř ǿf Ŀ’Ǿșșěřvǻțǿřě
Řǿmǻňǿ.”

Běỳǿňđ įmpřǿvįňģ įțș ǿųțřěǻčħ, țħě řěfǿřm ǻŀșǿ ǻįmș fǿř țħě Vǻțįčǻň’ș čǿmmųňįčǻțįǿň
ǿpěřǻțįǿň țǿ běčǿmě șųșțǻįňǻbŀě, ẅįțħ ħųmǻň řěșǿųřčěș ǻș įțș ķěỳ vǻŀųě.

“Ẅě’řě řěșpǿňșįbŀě fǿř mǿňěỳ țħǻț įș ňǿț pěřșǿňǻŀ, bųț ǿf țħě Ħǿŀỳ Șěě, fřųįț ǿf đǿňǻțįǿňș
ǻňđ ǿffěřįňģș,” ħě ǻđđěđ. “Țħįș įmpŀįěș ǻ věřỳ ħįģħ řěșpǿňșįbįŀįțỳ ǻňđ fǿř țħįș řěǻșǿň,
ěvěřỳ Ěųřǿ șpěňț ħǻș țǿ ħǻvě ǻň ǻpǿșțǿŀįč jųșțįfįčǻțįǿň.”
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İňéș Șǻň Mǻřțíň įș țħě Vǻțįčǻň čǿřřěșpǿňđěňț fǿř Čřųx, șțǻțįǿňěđ įň Řǿmě.

Ǻț ǻ țįmě ẅħěň țħě ẅǿřđ “řěfǿřm” șěěmș țǿ bě ǻppŀįčǻbŀě țǿ ěvěřỳ Vǻțįčǻň ǿffįčě, Vįģǻňò
șǻįđ țħǻț ẅħěň įț čǿměș țǿ řěǿřģǻňįżįňģ țħě đěpǻřțměňțș ųňđěř ħįș čǿmmǻňđ, įț’ș ňǿț
ǻbǿųț “čǿǿřđįňǻțįňģ ǿř čħǻňģįňģ țħě ňǻmě ǿf țħě řǿŀěș, bųț ǿf [čħǻňģįňģ] țħě
čǿmmųňįčǻțįǿňș přǿčěșș ǻňđ țħě měđįǻ įňvǿŀvěđ” șǿ țħǻț įț běčǿměș “ǻș ěffįčįěňț ǻș
pǿșșįbŀě, įň ǻččǿřđǻňčě ẅįțħ țħě Čħųřčħ’ș mįșșįǿň.”

Țħě ǿvěřħǻųŀ běģǻň șěvěřǻŀ ỳěǻřș ǻģǿ, ẅįțħ čǿmmįșșįǿňș ǻňđ șțųđỳ ģřǿųpș țǿ fįňđ běșț

přǻčțįčěș ǻňđ ǻppřǿǻčħěș ẅħěň įț čǿměș țǿ 21șț čěňțųřỳ měđįǻ. İț ẅǻș țħěň přěșěňțěđ țǿ
țħě ģřǿųp ǿf ňįňě čǻřđįňǻŀș țħǻț ǻđvįčěș Fřǻňčįș, ẅħįčħ įň țįmě ŀěđ țǿ țħě pǿpě ẅřįțįňģ ǻ
mǿțų přǿpřįǿ, měǻňįňģ ǻ ŀěģǻŀ đǿčųměňț ųňđěř ħįș ǿẅň ǻųțħǿřįțỳ, ẅħįčħ įňčŀųđěđ țħě
čřěǻțįǿň ǿf țħě Șěčřěțǻřįǻț fǿř Čǿmmųňįčǻțįǿňș.

Ǿňě ǿf țħě ķěỳ ěŀěměňțș ǿf țħě měřģěř ǿf țħě Vǻțįčǻň čǿmmųňįčǻțįǿňș șỳșțěm, Vįģǻňǿ
șǻįđ, ẅįŀŀ bě ňěẅ přǿđųčțįǿň přǿčěșșěș.

“Țǿđǻỳ, ěǻčħ měđįǻ [ǿųțŀěț] đěvěŀǿpș įțș přǿđųčțįǿň įň ǻ věřțįčǻŀ ẅǻỳ … țħěỳ ħǻvě țǿ bě
țħǿųģħț ǿf țřǻňșvěřșǻŀŀỳ, ǻș ǻ čǿňțǻįňěř țħǻț čǻň șěřvě ěvěřỳ čħǻňňěŀ.”

Țħě fįřșț șțěp įň țħě měřģěř ẅįŀŀ bě ųňįțįňģ țħě țěŀěvįșįǿň čěňțěř ǻňđ țħě řǻđįǿ, ẅħįčħ
Vįģǻňò đěfįňěđ ǻș “ěǻșỳ,” ẅħįŀě ǻčķňǿẅŀěđģįňģ țħě đįffįčųŀțỳ přěșěňțěđ bỳ țħě řǻđįǿ’ș
ŀǻřģě ěđįțǿřįǻŀ șțǻff.

Ňěxț ỳěǻř, Vįģǻňò șǻįđ, țħě ňěẅșpǻpěř, țħě Vǻțįčǻň’ș ěđįțǿřįǻŀ ħǿųșě, įțș pħǿțǿģřǻpħỳ
șěřvįčě, ǻňđ țỳpǿģřǻpħỳ ǿffįčě ẅįŀŀ měřģě, ẅįțħ 2018 běčǿmįňģ ǻ řěvįěẅ ỳěǻř țǿ șěě ħǿẅ
țħě čǿňșǿŀįđǻțįǿň įș ẅǿřķįňģ.

Vǻțįčǻň șțǻțěměňț ǿň Țųěșđǻỳ șǻỳș čǿňțřǻčț ẅįțħ
Přįčěẅǻțěřħǿųșě Čǿǿpěřș ẅįŀŀ bě ěxǻmįňěđ, čǻŀŀș
fǿř "șěřěňįțỳ ǻňđ čǿŀŀǻbǿřǻțįǿň."

Bỳ JǾĦŇ Ŀ. ǺĿĿĚŇ JŘ. 
Ěđįțǿř

FİŇǺŇČİǺĿ ŘĚFǾŘM

Vǻțįčǻň șpǿķěșmǻň șǻỳș șųșpěňđįňģ ǻųđįț ňǿț ǻbǿųț ‘bŀǿčķįňģ
řěfǿřmș’

İŇȚĚŘVİĚẄ

Ňįģěřįǻň bįșħǿp ẅǻřňș Bǿķǿ Ħǻřǻm įș đǿẅň bųț ňǿț ǿųț
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Congress in Rome brings hundreds of Catholic communicators together>

Three hundred and sixteen million people worldwide use Twitter, 400 million post on
Instagram and 1,650 million are on Facebook. The digital continent is growing rapidly,
which is a challenge for the Church but, it's an exciting challenge that Pope Francis has fully
taken by the reins.

MARC CARROGGIO
Professional Seminar for Church Communication Offices
"I think the Pope, with his participation on Twitter, on Instagram, on various social networks,
or, at least his openness to participate there, is communicating this: We must go, we must
be participants, we have to share the knowledge we have because it is not something only
for us, but something that can convey warmth, humanity and comfort to a contemporary
society where there are people who are abandoned or have many difficulties.(The Pope calls
it tenderness.)”

In order to learn how to perform this task in the most efficient way and to share the best and
most innovative communication techniques, communication professionals from the
Church gathered in Rome for one of the most important meetings in this field. Rome's
Pontifical University of the Holy Cross organizes the professional seminar for
communicators every two years.

"The presentations and workshops there help  you evolve in your own projects. You learn
techniques to convey this message on the Internet today, which is important in a field that is
ever changing."

"There are great talents in the Church; there are great developers and we have to make
them known and also learn from them, so we can carry the message to as many people as
need it.”

MSGR. VÍCTOR MASALLES
Auxiliary Bishop of Santo Domingo (Dominican Republic)
"Communication is not only speaking to people, but is actually reaching people. When one
evangelizes, this evangelization has the power to reach the heart and can sometimes been
seen as just pretending, but it is only when you reach  peoples' heart when you're really
communicating. That's what I took from this conference.” 

ROME REPORTS has been a media partner for the event and organized a session on
religious content on TV.

More than 400 professionals from around the world gathered in this veteran Congress, held
in the Eternal City for the past 20 years.

MARC CARROGGIO
Professional Seminar for Church Communication Offices
"Now, when there is not one spokesperson, but millions of spokespersons in the Church, we
are all both information users and communicators on our social networks, on the Internet, on
our blogs. This time in the Church is very interesting to see the number of realities that have
emerged that are especially dedicated to forming voices, to inspiring voices.”

Many fruits were born after discussions at these meetings: such as Catholic Voices, a
training school for Catholics in the media, and the video initiative of the Pope, with which
Pope Francis asks prayers for his intentions.



Since we live in an era in which every moment we are more connected than the last, it is
increasingly vital to know how to communicate Church news in the most modern and
efficient way possible.
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Direttore Domenico Delle Foglie

ervizio Informazione Religioa

La Settimana biblica nazionale,
organizzata e promossa dall’Istituto
superiore di Scienze religiose “S.
Pietro” di Caserta, giunge alla
ventesima edizione e si aprono le
iscrizioni. L’appuntamento 2016 sarà
dal 4 all’8 luglio al Plaza Hotel della
città campana. L’evento è promosso
con il patrocinio dell’Associazione
biblica nazionale. “Dopo lo studio dei

Vangeli negli anni passati, nel ventesimo anniversario di attività divulgativa
– spiegano i promotori – sarà approfondito il tema dei Patriarchi (Gn 12-
50), a continuare l’opera dal punto in cui è stata interrotta, l’anno scorso, la
trattazione del Libro della Genesi, i racconti delle origini (capp. 1-12)”. Le
relazioni saranno affidate alla biblista Bruna Costacurta, docente presso la
facoltà di Teologia della Pontificia Università Gregoriana e a don Giuseppe
De Virgilio, docente presso la Pontificia Università della Santa Croce in
Roma e presso l’Istituto teologico Pianum di Chieti. “Molteplici sono le
caratteristiche che fanno dell’edizione nazionale della Settimana biblica
casertana un appuntamento seguito e atteso. Il valore culturale,

ACRA CRITTURA

ettimana ilica nazionale:
Caerta, icrizioni aperte per la
venteima edizione
2 aprile 2016 @ 10:15 03 22 05 04
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Sembra essere una storia già ascoltata: sacerdoti che si difendono
da accuse di violenze e abusi sostenendone l’infondatezza. Eppure è
quanto esprimono con fermezza dal Vaticano: “In questa situazione le

SCANDALO O MESSA IN SCENA
MONTATA AD ARTE? LE ACCUSE A
MONSIGNOR GERARDO ANTONAZZO
Otto seminaristi accusano il vescovo di abusi: la procura della
Repubblica di Cassino apre un’inchiesta ma gli inquirenti
mantengono il totale riserbo

Scandalo o messa in scena montata ad arte?

PUBBLICITÀ
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accuse nascono da contestazioni costruite da persone respinte dal
seminario perché non idonee al cammino sacerdotale.”

L’indagine avviata lo scorso dicembre, riguardava il vescovo Mons.
Antonazzo, dopo che la Procura di Cassino aveva ricevuto una lettera
firmata da un seminarista maggiorenne, in cui si denunciano violenze
per otto seminaristi. A capo dell’indagine il procuratore capo Luciano
d’Emmanuele.

La posizione della chiesa
Secondo l’ART. 7 della Costituzione italiana, “lo Stato e la Chiesa
cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine indipendenti e sovrani.” Da
Don Davide Cito, esperto docente di Diritto penale canonico alla
Pontificia Università della Santa Croce, arriva una considerazione
molto importante riguardo le denunce: “Occorre tenere conto poi che vi
sono delitti importanti per la chiesa e non per lo stato. Ad esempio la
profanazione dell’eucaristia. Per la chiesa è il delitto più grave mentre
per lo stato non ha alcun valore. Ci sono invece alcuni delitti che sono
rilevanti per entrambi, è il caso dei reati di pedofilia.” E ancora: “La
Costituzione apostolica ‘Pastor bonus’ del 1988 riconosceva che la
competenza dei delitti più gravi (tra questi gli abusi sui minori da parte
di chierici) sono di competenza della Congregazione per la dottrina
della fede.” Si inseriscono in questo dibattito, però, anche le violenze
perpetrate sui maggiorenni e sulle persone che affidandosi alle cure di
sacerdoti subiscono violenze, fisiche e mentali. E sulla questione di
abuso del potere ministeriale del sacerdozio anche Papa
Francescoha spesso detto la sua.
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Papa Francesco e la sua battaglia
Anche Bergoglio, oggi Papa Francesco, ha reso la battaglia alla
pedofilia e agli abusi nel clero, uno dei punti cardine del suo
pontificato. Eletto il 13 marzo del 2013, già il 5 aprile seguente
ricevendo in udienza l’arcivescovo Gerard Muller ribadisce che si
agisca con forza dinanzi alle molestie, su minori in particolare. Ma
nonostante le parole spesso pronunciate contro chi abusa, le richieste
di espulsione di chi commette questi atti “insani” ai Vescovi che ne
fossero a conoscenza, e le dichiarazioni sui diritti dei piccoli in
particolare, c’è chi lo accusa: Peter Saunders, laico che lo stesso
Bergoglio volle nella commissione vaticana contro i preti pedofili attiva
dal 2014, rilasciò una intervista shock alla BBC: “Durante il papato di
Francesco la chiesa cattolica non ha fatto nulla per eliminare il
problema degli abusi, e lui è parte del problema”.



NATIONAL CATHOLIC REGISTER 06/04/2016www.ncregister.com

http://www.ncregister.com/daily-news/mother-angelicas-spiritual-sons/

argomento
Citazioni Università
e/o professori

* Segue il testo in originale

Meet Mother Angelica’s Spiritual Sons

- 27/53 -



Sign­up for our E­letter!

 

 
  Print Edition: April 3, 2016

Donate News Blogs Radio Events Resources Advertise Store Subscriptions  Search NCRegisterMake This
My Homepage

Pictured with Mother Angelica are Father
Anthony, Father Joseph, Brother Bernard &
Father John Paul as a postulant. Photo was
taken in October 2004.

– Franciscan Missionaries Instagram
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Meet Mother Angelica’s Spiritual Sons (2327)
Priests pay tribute to EWTN’s foundress, thanking her for inspiring their vocations.

“Heard her speak as a teenager. Changed my life. Led to
priesthood. Thank you and RIP, Mother Angelica!”

That March 28 tweet from Father Jeffrey Kirby
(@fatherkirby) following the death of Mother Mary
Angelica of the Annunciation is just one of many tributes
revealing the impact the late EWTN foundress had on
priestly vocations and ministry. Whether her teaching,
speaking and programs led men to conversion and
inspired them to consider priesthood, shored up their
faith or influenced their apostolates, the charismatic
contemplative’s reach clearly extended in a special way to
Catholic clergy.

In particular, her holy boldness and reverence for the
Mass and Eucharist, devotion to the Rosary and fidelity to
the teachings of the Church captured the imaginations of
younger men who were discerning priesthood at a time of
growing secularization.

For Father Kirby, an author and priest of the Diocese of Charleston, S.C., who is completing a
doctorate at the Pontifical University of the Holy Cross in Rome, hearing Mother speak at a Marian
conference in St. Louis in 1994, when he was a senior in high school, was life-altering. She got his
attention right away with a joke, he said, but then launched into a powerful talk on the Eucharist,
confession and the Blessed Mother. “I had never seen anyone speak about Jesus or discipleship
with such passion, conviction and joy.”

Before that conference, Father Kirby said, he had a lot of knowledge about God, but Mother made
him realize he didn’t have a relationship with him. “I could tell that she knew Jesus Christ, and she
really wanted me to know him, too. ... Knowledge and words weren’t enough. I had to really get
to know Jesus.”

Father Kirby said the conviction Mother Angelica modeled that day and the summons she gave
resonated in his heart and led him to go to Franciscan University of Steubenville, in Ohio, where
his desire to know Christ was affirmed and nurtured. But he believes it was Mother who planted
the seed that helped him recognize his call to the priesthood. “In many respects, I could say that
Mother Angelica is the godmother of my priestly vocation.”

In a similar way, Michael French, a novice in the Fathers of Mercy community in Auburn, Ky., calls
Mother Angelica his spiritual mother. Although as a young man he was hearing a call to
priesthood, he lacked the spiritual support that would have fostered it. “So I went to college and
got a job and wanted to get as far away from the idea of being a priest as possible.”

Working as an aerospace engineer in Orlando, Fla., he said, “I started living totally according to
my will.” But while channel-surfing one day, he came upon EWTN and a nun who fit “that picture
of a nun everybody has in their minds.”
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He started watching everything he could, learned to pray the Rosary and, through Mother’s
influence, received the sacrament of reconciliation for the first time. (He had managed somehow
to avoid it, despite having received the sacraments of initiation.) “Mother reached me at a time
when no one else could have,” he said.

As French saw faithful priests on EWTN, he began to revisit the call to priesthood and was
especially drawn to the Fathers of Mercy. “I realized that’s the kind of priest I wanted to seek out
and seek to become.” He entered the community in June and will begin seminary in August.

Franciscan Father Sean Sheridan, the president of Franciscan University, said on EWTN Radio’s
March 30 Morning Glory show that watching priests and religious on EWTN television also got him
thinking about priesthood, while he was working as a lawyer in California in the 1990s. “[It] really
started stirring things in my own heart to go deeper into prayer and asking what it was that God
was inviting me to do,” he said.

EWTN’s foundress also provided support for the vocation of Father Nathan Cromly, a priest of the
Community of St. John studying at Walsh University in Mother Angelica’s hometown of Canton,
Ohio. During a time of confusion about the true teachings of the Church, Father Cromly said,
“Mother was just in the Catholic air that I breathed. I remember and I benefited from her
presence and teaching on EWTN during the years of searching and questioning that I experienced
in high school and college, and her voice was a constant beacon of light and a word of truth that
really guided me to know and hear the Church’s magisterium when the voice of the Church wasn’t
as easy to access.”

Father Cromly said he was encouraged as well by the way Mother Angelica spoke of the
priesthood with reverence and emphasized the priest’s mystical and spiritual role.

“I just did not hear that kind of talk coming from a lot of other quarters around me,” he said, “and
so hearing it said forcefully and beautifully taught me that I could love the priesthood in the same
way and that if I ever would be ordained a priest, I’d better be the kind of priest Mother Angelica
would be proud of.”

In his priesthood, Father Cromly said Mother Angelica and her reliance on Providence have
inspired the ministries he has started. These include the fledgling St. John Institute, which will
form evangelizers for the New Evangelization, and Eagle Eye Ministries, which forms young people
in the faith and has been featured on EWTN.

The institute will combine spiritual formation with business training, giving graduates “a
missionary’s heart and an entrepreneur’s mind” and carrying on “the tradition of a dynamic
orthodoxy that Mother Angelica and EWTN espoused and exemplified for us.”

Similarly, Father Cromly likes to think that Mother’s legacy of fighting for the beauty of the
Catholic Tradition lives on in Eagle Eye Ministries. “What Mother Angelica and EWTN fought for is
bearing fruit. They were able to hand down a way of living our Catholic life that I am now
privileged to continue to hand down through these ministries.”

Among members of the Legion of Christ, Mother Angelica was always a topic of conversation, as
an example of holiness having an impact on the world with big ideas, said Father John Connor,
territorial director of the Legion for North America. “A consecrated soul like herself, having the
supernatural spirit to create such an evangelization empire and being so holy and detached at the
same time from the world, was a real example.”

Father Leo Patalinghug, a member of the Voluntas Dei community, who is host of EWTN’s
Savoring Our Faith cooking show and founder of Grace Before Meals, an apostolate that
encourages family meals, credits Mother Angelica and the network with giving him the opportunity
to develop his priestly calling in media. He had been working on the secular Food Network, and,
because of that, EWTN asked him to do a show integrating food and faith.

“That’s when I felt called to doing this as a true apostolate,” he said. “I was doing work for other
networks media-wise, but Mother Angelica gave me the media home to really spread the Grace
Before Meals message. ... Really, this was a great risk, perhaps, that EWTN took, but that’s up
Mother’s alley. She’s a risk-taker.”

When Mother Angelica stepped out in faith to build the Shrine of the Most Blessed Sacrament in
Hanceville, Ala., in 1999, Father Scott Courtney, now a priest of the Diocese of Lincoln, Neb.,
remembers her saying to priests, “Fathers, don’t make Pizza Huts for churches. Make beautiful
houses of God.” Years later, that inspired him to restore St. Anthony Church in Steinauer, Neb.,
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where he is pastor.

Like many older churches, the Romanesque church with 44-foot ceilings had undergone a 1960s
renovation that led to removal of the communion rail and side altars and installation of carpeting.
When Father Courtney encountered resistance to the restoration, he said, “[Mother’s] passion for
the temple she built helped me to say, ‘We’re doing this, and we’re going to do it beautifully for
God.’” 

Perhaps nowhere, however, has Mother Angelica’s influence on priestly vocations and ministry
been felt more powerfully than among the Irondale, Ala.-based Franciscan Missionaries of the
Eternal Word she founded in 1987. The community’s apostolate is to communicate the Catholic
faith by word and example through the media, publishing and retreats.

Father Paschal Mary Yohe, who serves as the community’s vocation director, started watching
Mother on EWTN when he began to take his faith seriously as a high-school sophomore in Huron,
Ohio. He later met her as a seminarian for the Diocese of Toledo, Ohio, when he traveled to the
Shrine of the Most Blessed Sacrament in Hanceville in 2003 for a retreat and pilgrimage.

Although he recalled that she couldn’t speak well then, because of a stroke, Father Paschal said
Mother nonetheless inspired him to preach the faith and to catechize. He later joined the
Franciscan Missionaries after four years as a diocesan seminarian. “I came to the community
desiring to continue [Mother’s] work and the work of EWTN,” he said. “To give my life in this way
was possible because she founded the community.”

Father Paschal said in the wake of Mother’s death, the friars feel even more that carrying on her
mission falls in large part to them. “Laypeople may assist, but to guide this cart, as Mother
Angelica told the friars, to pull the cart as the donkey, this is now our task. I think we are
humbled by that.”

Judy Roberts writes from

Graytown, Ohio.

You can be part of continuing Mother Angelica’s dream of providing faithful Catholic
news. Click here to make a donation today!
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Vivere la verità nell’amore: l’accoglienza degli omosessuali nella Chiesa
7 aprile 2016    Le opinioni
di Simone Baroncia

“Vivere la verità nell’amore”: è stato questo il tema che ha
guidato la giornata di studio e testimonianza organizzata
dal Pontificio Istituto ‘Giovanni Paolo II per studi su
matrimonio e famiglia’ dell’Università lateranense insieme
a Courage Italia.

Il seminario è stato un camminare insieme con alcuni
esperti di vari settori. La questione antropologica è stata
affrontata dal professore Juan José Pérez­Sobache che
ha spiegato come il cristianesimo aggiunga “la realtà

delle creazione per amore che unisce la dignità della persona con la vocazione di Dio ad amare e può superare
anche l’esperienza di peccato che tocca il suo cuore”.

Mons. Robert Gahl, docente alla Pontificia Università della Santa Croce, invece ha detto che “il concetto
contemporaneo dell’ orientamento sessuale implica un errore antropologico profondo dentro la teoria del gender.
La biologia con la sua realtà empirica può servirci anche a superare le convinzioni ideologiche…

La Chiesa può accogliere queste persone come accoglie tutti: cioè, non devono esserci categorie a parte, anche
se possono esserci attività specifiche per le persone che sperimentano attrazione verso persone dello stesso
sesso. E queste altre attività possono aiutarle anche a trovare senso di vita vocazionale. Quindi la Chiesa offre
loro soprattutto i sacramenti, e quindi la Confessione e l’Eucaristia sono un grandissimo aiuto, come lo
sperimentiamo tutti, per lottare, per cercare la santità”.

Interessante la relazione del prof. Inaki Guerrero, docente al polo universitario ‘Sophia’ di Loppiano, sulla
dimensione psicologica della questione, per cui l’origine dell’attrazione verso lo stesso sesso ha spesso elementi
in comune come padri assenti o esigenti, madri depressive, bullismo, abusi sessuali sofferti in infanzia o
adolescenza.

Concludendo i lavori il dott. Alberto Corteggiani, responsabile di Courage Italia, ha presentato l’associazione per
offrire cura pastorale per coloro che sperimentano una attrazione per lo stesso sesso e che aspirano a vivere una
vita casta secondo l’insegnamento della Chiesa cattolica sulla sessualità umana.

A lui abbiamo chiesto di spiegarci quale pastorale offre la Chiesa per le persone con attrazione per lo stesso
sesso: “Tutti conoscono la posizione della Chiesa cattolica rispetto al comportamento omosessuale, ciò che è
meno noto, è che questo ‘no’ è solo conseguenza di un più ampio ‘si’ alla persona, nella sua interezza e dignità
umana. L’insegnamento della Chiesa ha sempre tutelato il bene della persona a cominciare dalla libertà. Per
questo non si stanca di richiamare il rapporto essenziale e costitutivo che la libertà ha con la verità della persona”.

In che senso?
“La persona non può mai essere ridotta solo alla sua tendenza sessuale ed essere definita da un prefisso, sia
‘etero’ che ‘omo’. Un atteggiamento che non presupponga una concezione dell’uomo come creatura di Dio,
destinata ad un progetto di amore autentico, amabile e amata per quello che è e non per quello che fa o può fare,
non consente di svolgere un discorso ragionevole”.
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Non potrebbe sembrare un poco teorico?
“Non lo è perché la pastorale della Chiesa risponde proprio a questa domanda di senso, incontrando, ascoltando
e accompagnando la persona attraverso un percorso alla scoperta del sua vera identità, con programmi da tempo
diffusi all’estero e che solo recentemente sono arrivati anche in Italia”.

Quale aiuto specifico offrire per superare le ‘paure’?
“Occorre evitare facili stereotipi, come quello veicolato dalla cultura dominante che pone come condizione per la
piena realizzazione della persona con un’attrazione omosessuale l’identificarsi pubblicamente come ‘gay’ e
assecondare la propria pulsione genitale, pena una vita infelice da repressi. La realtà, fatta di persone concrete, ci
racconta un’altra storia”.

Quale tipo di storia?
“C’è in queste persone un bisogno profondo di entrare in contatto con una parte ferita di sé. Fin quando questo
non avviene la persona è preda di una fortissima tensione, si sente come divisa in due e sepolta da un senso di
vergogna. La negazione è, come l’erotizzazione dell’altro, un vano tentativo di anestetizzare il dolore proveniente
dalla ferita. La rivendicazione di una pseudo identità gay finisce solo per coprire la sofferenza con una
razionalizzazione, distogliendo l’attenzione della persona da un sé che resta percepito come inaccettabile”.

Ci sarebbe un’altra alternativa?
“La vera alternativa allora è un’autoaccettazione come percorso di presa di coscienza critica della propria fragilità
umana, in cui la scoperta del limite diviene il luogo dell’incontro con Dio, dell’amore di sé e dell’apertura agli altri
fino a realizzare come ‘la castità sia un profondo amore per Cristo espresso nell’amore per i propri simili’, come ha
scritto padre John Harvey”.

Brevemente cosa è Courage Italia?
“Si tratta di un organizzazione internazionale di sacerdoti impegnati nell’accompagnamento pastorale delle
persone con attrazione per lo stesso sesso (uomini e donne, laici e chierici, cattolici e non) e, mediante il
programma ‘EnCourage’, dei loro famigliari.

Nasce 35 anni fa a New York per iniziativa del card. Cooke e da allora rappresenta l’espressione della
sollecitudine pastorale dei vescovi cattolici verso tutti coloro che sperimentano un’attrazione omosessuale. Le
diocesi organizzano gruppi di autoaiuto, come luogo sicuro e riservato dove ‘curare le ferite’ ed apprendere ad
ascoltare come Dio c’interpelli attraverso la vicenda di altre persone in cammino, veri e propri ‘guaritori feriti’,
testimoni di gioia e di speranza”.

Cosa propone il progetto ‘Coming Home’?
“Si tratta di uno sportello di ascolto per l’anno santo della Misericordia gestito da Courage, in collaborazione con le
diocesi che aderiscono all’iniziativa, per proporre a chi prova un’attrazione omosessuale ed è in cerca di risposte
un’alternativa concreta al ‘coming out’ (la rivendicazione di un’identità gay), con l’invito ad affacciarsi in Chiesa, la
sua vera casa (Coming Home), per scoprire il progetto speciale che Dio ha in serbo per lui o lei”.
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L’immagine del padre nelle serie
televisive, al cinema e sulla stampa
Come viene rappresenta l’immagine del padre sulla stampa
internazionale? In quale dimensione e sotto quale caledoscopio
sociale viene raffigurata?

di Fabrizio Piciarelli

7 aprile 2016 

Ha più rilevanza ad esempio sui fatti di cronaca, magari nera, o nei temi di
attualità? E quali aspetti vengono privilegiati: quelli sociali, che mettono in
luce le sue virtù positive o quelli culturali, sottolineando ad esempio
interconnessioni con le tematiche calde del momento come il divorzio o
diritti degli omosessuali?.

È questa la tesi della ricerca di Piotr Studnicki, giovane studioso della
Pontificia Università della Santa Croce di Roma, che nel suo recente lavoro
intitolato L’immagine del padre di famiglia nella stampa, ha voluto
approfondire e sviscerare un tema caldo nella discussione pubblica ma poco
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affrontato dalla ricerca sociologica.

L’immagine del padre nelle serie televisive e al cinema

Che l’argomento della figura del padre fosse di grande attualità,
non lo scopriamo certo oggi. Basti pensare all’enorme
contributo e spunto creativo che ha dato alla moderna fiction, il
genere televisivo che ormai la fa da padrone sui palinsesti
televisivi di tutto il mondo. Mad Men, Breaking Bad, In
Treatmen e Downton Abbey sono solo alcune delle fiction che
mettono il padre al centro del loro racconto. A tal proposito, per
approfondire consigliamo la lettura dell’articolo La figura del
padre nella serialità televisiva. E questo senza voler scomodare
il grande cinema del passato, soprattutto di genere drammatico,
che ha spesso sottolineato il grande ruolo sociale, sia in positivo

sia in negativo, della figura paterna.

L’approccio della ricerca

Piotr Studnicki va oltre. Attraverso un approccio di ricerca qualitativo, che
si fa strada tra il detto e il non detto della stampa, tra le ombre
dell’implicito e le luci dell’esplicito, percorre un sentiero di ricerca per
individuare due tendenze diverse e contrapposte. Da una parte i segni di
un’autentica riscoperta e ricerca del vero significato della figura paterna,
come evidenziato ad esempio dalla serie televisive prima citate. Dall’altra
invece evidenzia i segni di una profonda crisi della paternità. Si tratta non
solo di un’assenza del padre o di una sua caduta di identità, ma anche della
riduzione della sua funzione nella famiglia o non considerazione della sua
missione nella società. Un contesto bipolare quindi che fa nascere
spontanee alcune domande: come comunicare la figura del padre o quella
della madre in una cultura in cui si mette in discussione l’identità stessa e le
differenza antropologiche dell’uomo e della donna? In che modo
promuovere la famiglia in una società dove il matrimonio è ridotto a pura
forma di mercificazione affettiva tra persone?

Le conclusioni della ricerca: tòpoi naturali, culturali e virtù sociali

Aspettavate di trovare del buon senso nelle cronache giornalistiche quando
si parla del padre? La ricerca evidenziacinque frequenti luoghi comuni
naturali (tòpoi naturali) in cui viene inquadrata la figura paterna sulla
stampa internazionale. Affermazioni scontate, direte, ma oggi non lo sono
più se stiamo a sentire taluni discorsi ideologizzati. Eppure ci sono nel
racconto giornalistico della realtà quotidiana, e come! Eccole:

- la comunità matrimoniale e familiare è felice soltanto quando è unita; la
disunione provoca infelicità;

- i genitori sono responsabili nei confronti dei figli per custodirli,
proteggerli, alimentarli, educarli;

- i genitori sono i primi e principali educatori dei figli;


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Papa nombra a Rodríguez Méndez
obispo de San Carlos, Cojedes
Rodríguez Méndez nació en Santa Bárbara, en la diócesis de Barinas 

08-04-2016 09:19:00 a.m. | EFE.- El papa Francisco ha nombrado a Polito Rodríguez
Méndez, obispo de San Carlos de Venezuela, informó hoy la Santa Sede en un comunicado.
  
Rodríguez Méndez nació en Santa Bárbara, en la diócesis de Barinas (este), en 1967 y llevó
a cabo su formación sacerdotal en el Seminario Mayor de la Fraternidad de los sacerdotes obreros
diocesanos. 

Ordenado sacerdote en 1999, es licenciado en Filosofía y en Teología por la Universidad
"Santa Rosa de Lima" de Caracas, licenciado en Teología Moral por la Pontificia Universidad de la
Santa Cruz de Roma y ha realizado también un Máster en Docencia Universitaria y un doctorado en
Ciencias de la Educación por la Universidad "Fermín Toro" de Venezuela. 

Ha sido vicario parroquial, párroco de la Catedral de Barinas, director diocesano de la
Pastoral de los jóvenes y de las vocaciones y vicario diocesano de la pastoral, entre otros cargos.

Informaciones relacionadas con: Papa nombra a Rodríguez Méndez obispo de
San Carlos, Cojedes
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Papa pede maior compreensão
com famílias não tradicionais
Documento 'A Alegria do Amor' traz conclusões de dois sínodos.

 Pontífice pediu para igreja parar de 'atirar pedras'.

O Papa Francisco pediu mais compreensão com relação às famílias não
tradicionais no documento “A Alegria do Amor”, que foi divulgado nesta sexta­
feira (8). Ele pediu aos sacerdotes de todo o mundo aceitar gays e lésbicas,
divorciados católicos e outras pessoas que vivem em situações que a igreja
considera "irregulares".

O texto "Amoris Laetitia" (em latim), que tem 256 páginas, traz as conclusões
de dois sínodos (reuniões) sobre a crise da família, realizados em outubro de
2014 e outubro de 2015, e representa uma mudança uma vez que reconhece
as numerosas razões pelas quais os casais, segundo o contexto social e
cultural, decidem conviver.

O pontífice diz que a igreja
não deve continuar a fazer
julgamentos e “atirar pedras”

0:00
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Papa Francisco

Desejo, antes de mais nada,
reafirmar que cada pessoa,
independentemente da própria
orientação sexual, deve ser
respeitada na sua dignidade e
acolhida com respeito"

saiba mais

Papa pede que divorciados não sejam
tratados como excomungados

Igreja pode acolher divorciados 'caso a
caso', decide Sínodo dos bispos

Papa quer integrar melhor os divorciados
recasados à Igreja

julgamentos e “atirar pedras”
contra aqueles que não
conseguem viver de acordo
com ideais de casamento e
vida familiar do Evangelho,
destacou a Associated
Press.

No entanto, o documento
rejeita "os projetos de
equiparação das uniões
entre pessoas homossexuais
com o matrimônio". "Não

existe nenhum fundamento para assimilar ou estabelecer analogias, nem
mesmo remotas, entre as uniões homossexuais e o desígnio de Deus sobre o
matrimônio e a família", diz o texto, segundo relato da France Presse.

"É inaceitável que as Igrejas sofram pressões nessa matéria e que os
organismos internacionais condicionem a ajuda financeira aos países pobres à
introdução de leis que instituam o matrimônio entre pessoas do mesmo sexo",
afirmou em outro trecho.

“Desejo, antes de mais nada, reafirmar que cada pessoa, independentemente
da própria orientação sexual, deve ser respeitada na sua dignidade e acolhida
com respeito, procurando evitar qualquer sinal de discriminação injusta e,
particularmente, toda a forma de agressão e violência”, afirma o Papa no
documento.

O pontífice tem insistido em
defender que a consciência
individual deve ser o princípio
orientador para os católicos
para negociar as
complexidades do
casamento, da vida família e
do sexo.

O líder católico pediu à igreja
que "valorize" as "uniões de

fato" e reconheça os "sinais de amor" entre estes casais e que sejam
"acolhidos e acompanhados com paciência e delicadeza", afirmou a France
Presse.

"A escolha do matrimônio civil ou, em outros casos, da simples convivência,
frequentemente não está motivada pelos preconceitos ou resistências à união
sacramental, e sim por situações culturais ou contingentes. Nestas situações,
poderão ser valorizados aqueles sinais de amor de que, de algum modo,
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Papa Francisco durante cerimônia no Vaticano em 3 de março de 2015 (Foto: Max Rossi/ Reuters)

poderão ser valorizados aqueles sinais de amor de que, de algum modo,
refletem o amor de Deus".

Ainda no capítulo sobre o amor no matrimônio, Francisco fala do "erotismo
saudável que, se bem está unido a uma busca do prazer, supõe a admiração
e, por isso, pode humanizar os impulsos".

Divorciados
 O Papa Francisco já tinha dado várias declarações que indicavam uma maior

abertura. Em agosto do ano passado, ele já tinha pedido para que os fiéis
divorciados fossem acolhidos e não tratados como excomungados.

No documento "A Alegria do Amor", o Papa estende a mão aos divorciados
que voltam a se casar e convida a igreja a "fazê­los sentir que são parte da
Igreja" e recorda que "não estão excomungados", segundo a France Presse.

"Estas situações exigem um atento discernimento e um acompanhamento
com grande respeito, evitando qualquer linguagem e atitude que faça com que
sintam­se discriminados, promovendo sua participação na vida da
comunidade", escreveu o Papa.

O Pe. José Eduardo Oliveira, que é doutor em Teologia pela Pontifícia
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O Pe. José Eduardo Oliveira, que é doutor em Teologia pela Pontifícia
Universidade da Santa Cruz e sacerdote da diocese de Osasco, na Grande
São Paulo, explica, no entanto, que embora o documento fale em acolhida dos
divorciados, não menciona se eles poderão voltar a comungar.

Os casos devem ser analisados a partir de normas já estabelecidas
anteriormente."Não existe uma normativa geral de tipo canônica aplicável a
todos os casos", diz o documento.

“É preciso analisar cada caso e existem algumas situações em que
documentos anteriores, como o Familiaris Consortio [de novembro de 1981],
do do Papa João Paulo II, já prevê alguns casos de divorciados que voltaram a
casar podem voltar à comunhão desde que vivam a castidade conjugal”,
explicou o padre.

Realidades locais
O documento afirma que na Igreja é necessária uma unidade de doutrina e de
praxe, mas isso não impede que subsistam diferentes maneiras de interpretar
alguns aspectos da doutrina ou algumas consequências que derivem dela.
"Em cada país ou região, é preciso buscar soluções mais culturalistas, atentas
às tradições e aos desafios locais", segundo a France Presse.

Revolucionário?
A CNN afirma que o documento tem muitos elementos para agradar liberais e
conservadores, o que faz com que ele tenha um alcance limitado.

Para o padre José Eduardo Oliveira o documento não é revolucionário do
ponto de vista doutrinal, mas “do ponto de vista pastoral pode ser”. “Qualquer
análise que queira colocar o documento no jogo de disputa entre liberais e
conservadores, é muito reducionista. Acho que esse documento tira todo
mundo da sua zona de conforto”, afirmou.

Para o padre, o documento representa um avanço. “O Papa não fica em um
discurso teórico, ele analisa os problemas que as famílias enfrentam no mundo
de hoje e mostra a necessidade de acompanhar essas famílias. Nesse sentido
é um avanço”, afirmou o padre.

"Durante muito tempo acreditamos que apenas insistindo em questões
doutrinais, bioéticas e morais (...) sustentaríamos suficientemente as famílias,
consolidaríamos o vínculo dos esposos e encheríamos o sentido de suas vidas
compartilhadas", diz o documento.
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La misericordia in Dio e nell’uomo secondo
Tommaso D’Aquino
Robert Wielockx, sacerdote di Anversa, sarà il relatore nel
prossimo incontro a Casa Cini

L’incontro su “La misericordia come
virtù di Dio e dell’uomo in san Tommaso d’Aquino” si terrà a Casa Cini alle ore 16.30 sabato 16
aprile prossimo. Relatore sarà il prof. Robert Wielockx, sacerdote di Anversa, docente presso la
Pontificia Università della Santa Croce in Roma, membro della Pontificia Accademia di S. Tommaso
e della Commissione Leonina, insigne ricercatore e competente medievista.

Anche a proposito della misericordia il pensiero di Tommaso d’Aquino, sommo filosofo e teologo
cattolico, si dimostra profondo e sempre attuale, come ha voluto espressamente ricordare papa
Francesco nell’esortazione apostolica Evangelii gaudium (EG, n. 37): “San Tommaso d’Aquino
afferma che, quanto all’agire esteriore, la misericordia è la più grande di tutte le virtù: “La
misericordia è in se stessa la più grande delle virtù, infatti spetta ad essa donare ad altri e, quello che
più conta, sollevare le miserie altrui. Ora questo è compito specialmente di chi è superiore, ecco
perché si dice che è proprio di Dio usare misericordia, e in questo specialmente si manifesta la sua
onnipotenza (Summa Theologiae, IIa-IIae, q. 30, art. 4)”.

La virtù è, infatti, la stabile disposizione a compiere determinati atti, quindi la virtù della misericordia
è la radice viva di tutte le svariate opere di misericordia. Tale incontro vuole quindi offrire un
significativo approfondimento del tema fondamentale del Giubileo straordinario che è in corso, sotto
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la guida di un vero maestro del retto uso dell’umana ragione illuminata dalla fede nella Rivelazione
divina, quale è Tommaso d’Aquino.
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WikiChiesa
 

I robot setacciano l'esortazione tra i fedeli inizia la recezione
 

Questa volta sono stato sul punto di arrendermi. Trovavo difficile
aggiungere qualcosa a quanto già pubblicato in Rete sull'esortazione
apostolica postsinodale Amoris laetitia. Non solo sul testo in sé (non
sarebbe questa la sede), ma anche su come il testo è stato presentato,
sugli accenti dei titoli e delle cronache, dei quali parla già, al n. 2, il Papa
stesso: «I dibattiti che si trovano nei mezzi di comunicazione...». Lo ha
ripreso Pierangelo Sequeri proprio in apertura del commento di ieri, qui su
“Avvenire”.
Per fortuna che ci sono Giovanni Tridente e Simone Sereni. L'uno con una
severa e asettica tabella (http://tinyurl.com/zldoj8m)
(http://tinyurl.com/zldoj8m%29) , l'altro con una nuvola e un “nuvolo” che si
tengono per mano (http://tinyurl.com/gut3l2o)
(http://tinyurl.com/gut3l2o%29) , ci dicono che le parole più ricorrenti
dell'esortazione apostolica, secondo i loro robot che l'hanno setacciata,
sono: Altro/i, Amore, Bene, Chiesa, Dio, Famiglia, Fede, Figlio/i, Matrimonio,
Persona, Vita. I miei robot, che non hanno frugato nel testo ma nei
commenti, mi dicono invece che tra i testi di consenso o neutrali
prevalgono: Biblioteca/Enciclopedia, Cammino, Discernimento, Ferite,
Formare (le coscienze), Integrazione, Misericordia, Novità, Pastorale,
Superamento; tra quelli critici: Confusione, Doppia verità, Eutanasia dello
spirito, Rumore per nulla, Sibillino.
Tutto sommato mi pare che la differenza, evidente, tra la lista interna
all'Amoris laetitia e quelle esterne abbia il suo perché: la prima ci dice ciò
di cui l'esortazione narra, la seconda e la terza – certamente rivolgendo
maggiore attenzione ad alcuni argomenti, quelli giudicati più “notiziabili”
– riportano opinioni sullo stile della narrazione. È comunque l'inizio,
appena l'inizio, di quella faccenda che chiamiamo “recezione”. Dove –
visto che stiamo parlando di magistero, e non di telecomunicazioni – i
media c'entrano, ma fino a un certo punto.
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Prosegue il processo sui documenti rubati in Vaticano

CITTÀ DEL VATICANO

 
Quando venne conclusa l’esperienza della commissione istruttoria per la riforma
economica del Vaticano, mons. Lucio Angel Vallejo Balda, segretario della stessa
Cosea, prese parte a un «gruppo di contatto» tra «persone rilevanti in Curia con
contatti nell’amministrazione economica» perché vi era, da parte di alcuni in
Vaticano, la «preoccupazione» che la riforma avviata da Papa Francesco «potesse
essere dirottata o sabotata». Lo ha dichiarato Nicola Maio, collaboratore del
monsignore spagnolo e segretario esecutivo della Cosea, nel corso del suo
interrogatorio al processo sulla divulgazione di documenti riservati della Santa
Sede (vatileaks), precisando di essersi poi allontanato dallo stesso Vallejo perché
diffidente nei confronti di una «dinamica paravaticana» inappropriata. Il giovane
collaboratore vaticano ha confermato di aver preso parte ad un pranzo con i due
coimputati, mons. Vallejo e Francesca Immacolata Chaouqui, insieme a Luigi
Bisignani, ma ha contestato di aver mai passato documenti ai giornalisti imputati
anch’essi al processo, Emiliano Fittipaldi (oggi assente) e Gianluigi Nuzzi (che
verrà interrogato mercoledì prossimo), o di averli conosciuti prima del processo,
ed ha sostanzialmente sostenuto di avere solo ottemperato, nel suo periodo a
servizio della Cosea (ottobre 2013-dicembre 2014) agli ordini dei superiori
gerarchici. 
 
Maio ha spiegato di essere stato scelto come segretario aggiunto della Cosea sia
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perché parlava inglese che perché una conoscenza comune lo ha presentato a
Vallejo mentre il giovane stava svolgendo un corso di studi alla Pontificia
università della Santa croce. Maio non ha potuto leggere, a inizio seduta, una
dichiarazione spontanea, e ha dovuto consegnare i fogli che, all’inizio, leggeva,
invitato dal presidente del tribunale, invece, a rispondere prima alle domande
della pubblica accusa, poi degli avvocati delle parti. 
 
Il segretario esecutivo della Cosea ha spiegato che le sue funzioni erano relative
a «logistica, amministrazione, contabilità», con ufficio nella stanza 127 di Casa
Santa Marta, ma senza essere in possesso delle chiavi, e, solo a conclusione della
Cosea, l’otto luglio del 2014, in un ufficio presso la Prefettura degli Affari
economici, precisando comunque di «non avere nulla a che fare» con questo
dicastero vaticano. 
 
E’ in quel momento che, con Vallejo e Chaouqui, viene a formarsi una
«commissione ombra», come Maio l’ha definita in un verbale durante i primi
interrogatori con un’espressione che oggi ha definito «infelice», o «gruppo di
contatto», come l’ha ribattezzata oggi. Un «gruppo autonomo e estraneo» alla
Prefettura. Gruppo di contatto, ha detto Maio rispondendo a diverse domande
sulla stessa circostanza, «tra persone influenti nella Curia», «con contatti
nell’amministrazione economica» del Vaticano, nato perché vi era, da parte di
alcuni nello Stato pontificio, «la preoccupazione che la riforma potesse essere
dirottata o sabotata». Obiettivo ultimo era riordinare gli archivi della Cosea, ma
questo gruppo, come emerso negli interrogatori di altri imputati, si è anche
adoperato a costituire un dossier di articoli o informazioni già pubbliche su
internet da recepire al Papa. Il collaboratore di Vallejo ha peraltro confermato
che tra queste informazioni vi sarebbe stato anche un «fatto gravissimo» a cui
Chaouqui ha accennato nell’ultima udienza e che né la donna né Maio hanno
spiegato perché sotto segreto pontificio. La presenza di Francesca Chaoqui a
Casa Santa Marta dopo la cena nella Casina Pio IV durante la quale, a luglio del
2014, il cardinale George Pell, prefetto della neonata Segreteria per l’Economia,
concluse i lavori della stessa commissione, e ai suoi membri fu ritirato il badge
per entrare in Vaticano, fu motivata da Vallejo a Maio perché la donna «ci
avrebbe aiutato con gli archivi e la sua presenza è molto importante per
salvaguardare la riforma», ha riferito oggi lo stesso Maio. L’archivio, peraltro, non
era solo quello cartaceo a casa Santa Marta, ma ve ne era anche uno informatico
il cui server, ha rivelato Maio, si trovava nella stanza del cappellano delle Guardie
svizzere. Ad ogni modo, ad un certo punto «il riordino dei documenti è stato
interrotto dalla Segreteria per l’Economia che voleva fosse consegnato in
tempo». Una richiesta che certifica una divergenza di vedute tra Vallejio e il
cardinale Pell.  
 
In questo frangente, ad ogni modo, Maio spiega di avere una «soggezione
psicologica da sottoposto» nei confronti dei suoi superiori e dichiara che Vellejo
era suo superiore gerarchico che «rispondeva al Santo Padre» e dunque «l’unico
modo che io avrei avuto per verificare un ordine sarebbe stato di bussare alla
porta del Santo Padre, cosa materialmente impossibile». E «visto il momento che
si stava attraversando e il luogo in cui eravamo, mi si diceva che qua si faceva la
storia della Chiesa, sentivo i polsi battere, e pensavo che quel che mi veniva
chiesto era la volontà del Papa». Il segretario esecutivo della Cosea osserva, però,
che in Vallejo «si notava un cambiamento, c’era mancanza di serenità» e se in un
primo momento Vallejo tenta di coinvolgerlo in attività «paravaticane» (la
promozione dei Mesajeros de la paz, la fondazione immobiliare Santa Maria del
cammino e l’associazione russo-spagnola San Nicola), «alla fine non c’è stata più
compatibilità caratteriale». La «vita privata di Vallejo» viene «catalizzata» da
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Chaouqui, che ha un «forte ascendente su di lui», ha detto Maio, che ha anche
confermato un pranzo con Choauqui e Vallejo insieme al faccendiere Luigi
Bisignani, durante il quale «si parlò con familiarità dell’establishment», ossia
«classi dirigenti, alta finanza e governo» e si fece un «accenno ai servizi segreti»,
in particolare la loro «preoccupazione di possibili attacchi batteriologici», e poi
si parlò dei Mesajeros de la paz. Alla fine del periodo, ad ogni modo, Maio si
dimette, a dicembre del 2014, ammettendo che Vallejo «ha avuto un peso» nella
decisione. 
Maio, durante l’interrogatorio, ha negato di aver sottratto documenti. «Mai, mai,
mai», ha esclamato a un certo punto quasi urlando, subito richiamato a un tono
più contenuto dal presidente del tribunale. «Non ho mai ricevuto richieste
anomale o illegittime», ha detto, affermando di avere accesso alla
documentazione di COsea e Segreteria per l’Economia (è stato citato un
documento dell’Apsa e uno scambio tra il cardinale Pell e il Governatorato sui
benefit dei cardinali), ma, in generale, «cose pratiche e esecutive, niente di alto
livello». Alla fine Maio si allontana da Vallejo e dal Vaticano: «Avevo la mia vita da
vivere», ha detto, e «venivo risucchiato in una dinamica che non approvavo, mi
sentivo strumentalizzato per cose non aderenti al processo» di riforma: «C’era
una dinamica paravaticana, e mi sembrava improprio che chi si era occupato di
ricognizione e controllo di struttura economica del Vaticano poi si occupasse di
attività collaterali che andavano a coincidere con interessi dello stesso
Vaticano».  
 
L’udienza odierna è durata dalle 10.35 alle 13.20. La prossima udienza,
inizialmente prevista giovedì, è stata invece indetta per mercoledì 13 aprile alle
ore 10.30 per permettere all’ultimo imputato, Gianluigi Nuzzi, non residente a
Roma, di essere interrogato. 
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¿Qué re�exión hace Amoris
Laetitia sore la nulidad
matrimonial?
l anto Padre oserva en la exhortación apostólica que la
lentitud de los procesos ‘irrita  cansa a la gente’

(ZENIT – Roma).­  La lentitud de los procesos que definen los casos de nulidad
matrimonial “irrita y cansa a la gente”. Es una de las observaciones realizadas por
el papa Francisco en su recién publicada exhortación apostólica Amoris Laetititia.
Un tema que preocupa en profundidad al Santo Padre ya que no esperó a la
publicación de la exhortación para tomar medidas al respecto tras el primer sínodo
de los obispos.  Tal y como explica el Pontífice en su reciente documento una gran
número de los padres sinodales “subrayó la necesidad de hacer más accesibles y
ágiles, posiblemente totalmente gratuitos, los procedimientos para el
reconocimiento de los casos de nulidad”.

Asimismo indica que sus dos recientes motu proprio
(https://es.zenit.org/articles/francisco­explica­los­dos­motu­proprio­sobre­nulidad­
matrimonial/) sobre esta materia, publicados el pasado 8 de septiembre, “han
llevado a una simplicación de los procedimientos para una eventual declaración de
nulidad matrimonial”. A través de ellos, el Papa también he querido “hacer evidente
que el mismo obispo en su Iglesia, de la que es constituido pastor y cabeza, es por
eso mismo juez entre los fieles que se le han confiado”. Por ello, “la aplicación de

(https://es.zenit.org/articles/que­reflexion­hace­amoris­laetitia­sobre­la­nulidad­
matrimonial/)

Rota Romana
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estos documentos es una gran responsabilidad para los ordinarios diocesanos,
llamados a juzgar ellos mismos algunas causas y a garantizar, en todos los modos,
un acceso más fácil de los fieles a la justicia”. Esto implica “la preparación de un
número suficiente de personal, integrado por clérigos y laicos, que se dedique de
modo prioritario a este servicio eclesial”.

Por lo tanto, recuerda el Papa en su exhortación, “será necesario poner a
disposición de las personas separadas o de las parejas en crisis un servicio de
información, consejo y mediación, vinculado a la pastoral familiar, que también
podrá recibir a las personas en vista de la investigación preliminar del proceso
matrimonial”. Unas medidas, que sin duda alguna, se acercan al sufrimiento de las
personas que pasan por este proceso.

El sacerdote Miguel Ángel Ortiz, profesor de Derecho Matrimonial Canónico en la
Universidad Pontificia de la Santa Cruz en Roma, abogado del Tribunal de la Rota
Romana desde 1996 y juez externo del Tribunal de Apelación en el Vicariato de
Roma, explica a ZENIT que como el mismo Papa ha subrayado, esta reforma
“pretende agilizar los procesos, hacerlos más cercanos a los fieles. No pretende
relativizar la indisolubilidad del matrimonio”.

Asimismo explica que Francisco “ha decidido suprimir algunos elementos del
proceso (la necesidad de obtener dos sentencias afirmativas, principalmente)” y “ha
facilitado un procedimiento más breve para los casos en los que la nulidad resulta
más clara por la presencia de elementos –algunas circunstancias, documentos, etc.
–  y que la presentan como manifiesta desde el primer momento”.

El elemento que no puede ser modificado –precisa el profesor–  es lo que
constituye la misma esencia del proceso de nulidad: su carácter declarativo (el juez
no disuelve ni rompe el matrimonio, sino que declara que desde el principio hubo un
vicio que impidió que realmente se prestara un consentimiento eficaz) y la certeza
que debe adquirir el juez cuando dicta sentencia”. Por otro lado, explica el profesor
Ortiz que “el juez debe estar moralmente cierto de la nulidad del matrimonio, sin
que albergue dudas razonables acerca de su validez, pues en ese caso estaría
obligado a dar una sentencia negativa”.
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Finalmente, precisa que como es evidente y el mismo Papa recuerda en el
mencionado número, la reforma recién promulgada constituye “una gran
responsabilidad para los ordinarios diocesanos, llamados a juzgar ellos mismos
algunas causas y a garantizar, en todos los modos, un acceso más fácil de los
fieles a la justicia”.


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Philosophy Professor
Addresses the Purpose of
Life in Virtue Initiative
Lecture
MÜLLER SAID THIS QUESTION CAN ONLY BE “MEANINGFULLY ASKED,

BUT NOT ARGUMENTATIVELY ANSWERED” BY PHILOSOPHY.

Posted Apr 12, 2016 by Varun Joshi
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P H O T O :  G I O VA N N A  D E C A S T R O
Anselm Winfried Müller delivering his lecture entitled "What Do We Live For?"

Anselm Winfried Müller, the Chicago Moral Philosophy Seminar Visiting
Professor in the Department of Philosophy, gave a lecture entitled “What Do We
Live For?”, where he outlined the conflict between living for moral perfection and
living for our own well being.

Müller argued that the practical question of which type of life to pursue can only
be “meaningfully asked, but not argumentatively answered by philosophy.” He
traced through several philosophers and philosophical movements that attempted



24/5/2016 The Chicago Maroon — Philosophy Professor Addresses the Purpose of Life in Virtue Initiative Lecture

http://chicagomaroon.com/2016/04/12/philosophy-professor-addresses-the-purpose-of-life-in-virtue-initiative-lecture/ 3/4

to answer how we should live our lives, and pointed out their weaknesses. Müller
found Stoicism, Aristotle, Epiricus, the “Tragic View” or the idea that the
“virtuous life is doomed to involve suffering,” Kant, and Immoralism each
unsatisfying.

“Philosophy, though certainly called upon and able to give a fuller and more
accurate account than presented here, of the matters at issue, may yet be unable
to take the discussion of this topic far beyond the point or points that this lecture
has taken it,” Müller said.

Müller also suggested that religion might be a source of answers that “philosophy
has no argumentative access to.”

Müller’s lecture was a part of the larger Virtue, Happiness, and Meaning of Life
initiative, a 28-month project funded by the Templeton Foundation. The initiative
believes that self-transcendence—the feeling of belonging to something bigger
than oneself—is the foundation of a virtuous and meaningful life. To study how
self-transcendence can help make virtuous living lead to meaning and happiness,
the initiative attempts to bring together theologists, philosophers, and
psychologists.

Müller, also Professor Emeritus at the University of Trier, is part of the Visiting
Scholars Program, which brings scholars to teach courses at the University of
Chicago which relate to the Virtue Initiative’s research. Müller is teaching the
course Final Ends this quarter.

The other visiting scholar is Stephen Brock, who is the Professor of Medieval
Philosophy at the Pontifical University of Santa Croce.

Müller and Brock were chosen to be part of the Visiting Scholars Program for
their interest in the virtue ethics of Aquinas, which the initiative is focusing on.
Candace Vogler, one of the two Principal Investigators of the initiative, mentioned
that Aquinas scholars are not commonly available, so the Visiting Scholars
Program does the initiative a great service by bringing them to the University. 

Vogler also mentioned that taking the courses offered by the visiting scholars is
the “only opportunity for undergraduates to participate in the program.”

“The great thing about undergraduates is that you have no idea where they are
going to wind up. So, if it is useful, and fruitful, and productive for them, they will
take whatever they get to wherever they wind up, which could be anywhere,”
Vogler said.

Vogler suggested that lectures like the one Müller gave might provoke us to think
differently about how we live our own lives. “Human beings whose thinking is
affected by this stuff are the real important outputs [of the initiative],” she said.
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In libreria Gianpiero Gamaleri ha pubblicato la raccolta dei 

di Antonio de Felice: 

na delle rubriche piu 
apprezzate del nostro 
settimanale e quella 
dedicata alle omelie di 
papa Francesco nelle 
messe mattutine a Ca-

sa Santa Marta. Il commento e 
a cura del professor Gianpiero 
Gamaleri, sociologo ed esper-
to di temí di fede. Le sue sono 
parole ben pesate per aiutare 
a cogliere subito il cuore del 
pensiero del Santo Padre. Ora i 
commenti son o stati raccolti in 
Pensieri per l'Anno Santo, libro 
presentato lo scorso 30 marzo 
nella sede di Radio Vaticana. 
All'evento hanno partecipato, 
oltre all'autore, il direttore della 
Librería Editrice Vaticana, don 
Giuseppe Costa, il prefetto della 
Segreteria perla comunicazione 
della'Santa Sede, mons. Dario 
Edoardo Vigano, e il direttore 
del nostro giornale,Aldo Vitali. 

AL CENTRO C'E 
SEMPRE L'AMORE 

Per Il mio Papa, Gamaleri ricor-
da oggi un'omelia che non poté 
coJTlmentare (allora il nostro 
giornale non c'era), ma resta 
fondamentale: la prima del 22 
marzo 2013, nella quale, dice il 
professore, «emerge l'amore di 

Francesco per chi vive lontino 
dal palcoscenico della vita, lon-
tano dai riflettori. All'incontro 
avevano assistito i netturbini 
e i giardinieri che lavorano in 
Vaticano (ne parlammo sul 
n.2/ 2014, ndr.) e il Papa si era 
soffermato sul passo del Vange-
lo che narra delle pietre raccolte 
dai giudei per lapidare Gesu. "Se 
noi abbiamo il cuore chiuso, di 
pietra, le pietre arrivano tra 
le mani e siamo pronti a get-
tarle" disse il Papa suggerendo 
di aprire il cuore all'amore. E 
poi fece un gesto ripetuto spes-
so: a fine messasi e seduto tra i 
banchi con gli altri fedeli, nelle 
ultime file, per un momento di 
preghiera» dice Gamaleri. 

lfiUIWttl 
Le riflessioni di Francesco so-
no il pensiero che scaturisce 
dalla sua mente e dal 
suo cuore, ogni 
giorno. Oltre 
all'amore, 
altri temi 
compaiono 
frequente-
mente nel-
le omelie 
ed e lo stesso 
Gamaleri che ce 
ne parla, a iniziare 

"riNTENSITA DB GESTI DEL 
PAPA FA CORRERE IL RISCHIO 
DI ESSERE DISTRATTI E DI 
DIMENTICARCI LE SUE PAROLE 
ALTRETTANTO IMPORTANTI" 
Gianpiero Gamaleri 
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suoi articoli per 11

11 mio Papa" con la Libreria Editrice Vaticana 

OMELIE DI FRANCESCO 
"Ritengo molto importante 
la collaborazione che si e 

realizzata tra «11 mio Papa» e la casa 
editrice che dirigo. Mi auguro che 

all'attualita sul Papa assicurata 
dal settimanale si aff1anchi e cresca 

il nostro lavara piu riflessivo" 
Don Giuseppe Costa 

dall'Anno Santo, citato nel ti tolo. nell~gelus del6 marzo scorso 
MISERICORIIA.«Il criterio e l'in- ha denunciato il silenzio sull'as-
carnazione. Se le idee buone non sassinio di 4 suore nello Yemen. 
mi portano al Dio che si e fatto PUI.«Ci indebolisce, ci para-
carne, al prossimo, al fratello, lizza» diceva il15 maggio 2015 
queste idee non sono di Dio» «e il demone del nostro tempo. 
ha detto il 7 gennaio 2016. Non Chiedete la grazia del coraggio 
si puo fare il bene senza avvici- anche nei momenti pi u difficili» . 
narsi agli altri, come fe ce il buon SPETTAC0L0. «ll cristiano non e 
samaritano e come lo stesso Pa- uno che fa pubblicita alla Chiesa, 
pa fa quando abbraccia i disabili, come se fosse una marca di pro-
lava i piedi a detenuti o rifugiati. dotti» ha detto il17 aprile 2015, 
MARI'IRI.Aumentano «per il so- «e uno che testimonia la propria 
lo fatto di essere cristiani». Lo fede. Respingete la tentazione di 
ricordava il Papa il17 febbraio buttarsiper essere salva ti dagli 
2015 dopo l'uccisione in Libia angeli e fare spettacolo». 
dei 21 fratelli egiziani copti. E HU 0111. Son o famose espres-

PubbUco. C'era molto interesse per illibro, come 
dimostra la nutrita presenza. In alto, un caloroso 
saluto fra mons. Vigano e il nostro dlrettore Vitali. 

"LEOMELIE sioni come "i cristiani pipí-
strelli" o "battezzare anche i 

NON SONO DIFFUSE marziani" che riprende la frase 
di Pietro "Chi son o io per por-

IN TV PER VOLERE re impedimenti?", ma anche 
"la santa tangente" a indicare 

DEL PAPA: VUOLE i mercanti del tempio ancora 
esistenti. 

MANTENERLE BELLfllA. «Il mondo e asseta-
to di bellezza, ma la usa per il 

COME MOME m profitto e si rassegna alle bel-
lezze effimere che tramontano 

INTIMO, NON presto». Era l'll febbraio 2016. 
Bellezze «destinate a svanire se 

UFFICIALE" non riflettono quella costituita 
dalla contemplazione del- ll 

mons. Dario Vigano la gloria di Dio». 

O Riproduzoone riservata IL MIO PAPA 4 7 
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Agência Ecclesia 15 de Abril de 2016, às 15:28

Media: Comunicação da Igreja exige profissionalismo, preparação e
«trabalho intelectual»

Professor na
Universidade da Santa
Cruz definiu o trabalho
dos gabinetes de
imprensa

Alfragide, Lisboa, 15 abr
2016 (Ecclesia) – José María
La Porte, docente de
Comunicação Institucional na
Universidade Pontifícia da
Santa Cruz (Roma) afirmou
hoje em Lisboa que os
colaboradores dos gabinetes
de imprensa desenvolvem

um “trabalho intelectual”, que deve ser feito com profissionalismo e preparação.

O sacerdote precisou que o trabalho do assessor de imprensa ou responsável por um gabinete de
comunicação não deve ser só “fazer boas fotografias” ou “conseguir uma boa declaração”.

“Fazeis um trabalho intelectual difícil”, disse o professor adjunto de Fundamentos de Comunicação
Social Institucional.

“Trata-se de traduzir valores num contexto mediático”, acrescentou, durante um encontro sobre
Comunicação da Igreja, destinado a responsáveis de instituições eclesiais e a profissionais dos
media, que decorreu no Seminário de Nossa Senhora de Fátima, em Alfragide.

Para o sacerdote, os responsáveis pela comunicação numa instituição eclesial tem de ser “um

Foto: PR/Agência ECCLESIA



vulcão de ideias” e desenvolver um trabalho que “requer profissionalismo”, traduzido também no
“respetivo orçamento”.

O padre José María La Porte sublinhou também a necessidade de preparar os vários eventos
comunicativos, tanto os que acontecem naturalmente como os que são provocados por serem
“necessários”.

“60% da comunicação é preparação”, sustentou o especialista em comunicação institucional, no
encontro promovido pelo Secretariado Geral da Conferência Episcopal Portuguesa.

Para o padre José María La Porte, “a improvisação implica perder o controlo da comunicação”,
sublinhando por isso que a “preparação é um aspeto essencial”, nos diversos níveis de um
processo comunicativo.

O professor universitário disse que é necessário “gerar uma cultura de comunicação”
internamente, pensar num “discurso comunicativo”, definindo uma “estratégia informativa” para não
ficar dependente dos media.

O padre José María La Porte referiu também que a credibilidade, a relevância e a empatia devem
marcar o perfil das pessoas que falam em nome das instituições eclesiais.

PR
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MENU
Tąķįňģ tħě Čątħōŀįč Puŀsě

Ōňŀįňě ąt www.čruxňōw.čōm

PĄPĄĿ TRĄVĚĿ

Popě Frąnčįs ąįms to čąsħ įn polįtįčąl musčlě wįtħ
stop įn Ģrěěčě

Įňěs Sąň Mąrtįň
 @įňěsąňmą

Sěěň tħrōuģħ ą wįrě fěňčě, rěfuģěěs ąňđ mįģrąňts, mōst ōf tħěm frōm Pąķįstąň, ħōŀđ
pŀąčąrđs đurįňģ ą tħįrđ đąy ōf ħuňģěr strįķě tō prōtěst tħěįr đěpōrtątįōň tō Turķěy ōň
tħě Ģrěěķ įsŀąňđ ōf Ŀěsbōs, Tħursđąy, Ąprįŀ 7, 2016. Pōpě Frąňčįs įs sět tō vįsįt Ŀěsbōs
ąŀōňģ wįtħ twō Ōrtħōđōx ŀěąđěrs ōň Sąturđąy tō mąķě ą stątěměňt įň fąvōr ōf rěfuģěěs.
(ĄP Pħōtō/Pětrōs Ģįąňňąķōurįs)

By Įňěs Sąň Mąrtįň
Vątįčąň čōrrěspōňđěňt | Ąprįŀ 15, 2016

RŌMĚ� Ħōpįňģ tō čąsħ įň sōmě ōf tħě pōŀįtįčąŀ musčŀě ħě�s ěąrňěđ wįtħ ħįs ģŀōbąŀ
pōpuŀąrįty, Pōpě Frąňčįs wįŀŀ vįsįt tħě Ģrěěķ įsŀąňđ ōf Ŀěsbōs ōň Sąturđąy tō try tō spąrķ
ą ģŀōbąŀ pōŀįtįčąŀ ąňđ ħumąňįtąrįąň rěspōňsě ěquąŀ tō tħě čurrěňt ģŀōbąŀ įmmįģrątįōň
črįsįs.

Fōr tħě ōutįňģ, đěfįňěđ by ą Vątįčąň spōķěsmąň ąs �ħumąňįtąrįąň, ňōt pōŀįtįčąŀ,� tħě



pōňtįff įs pąrtňěrįňģ wįtħ twō Ōrtħōđōx pątrįąrčħs, įň ąň ěčuměňįčąŀ čōąŀįtįōň đěspįtě
tħě mįŀŀěňňįąŀ-ōŀđ đįvįsįōň bětwěěň Ěąstěrň ąňđ Wěstěrň Čħrįstįąňįty.

Frąňčįs wįŀŀ vįsįt tħě įsŀąňđ wįtħ Ěčuměňįčąŀ Pątrįąrčħ Bąrtħōŀōměw ōf Čōňstąňtįňōpŀě
ąňđ Ōrtħōđōx Ąrčħbįsħōp Įěrōňymōs ĮĮ ōf Ątħěňs ąňđ ąŀŀ Ģrěěčě.

�Į wįŀŀ ģō tōģětħěr wįtħ my brōtħěrs tō ěxprěss ōur čŀōsěňěss ąňđ sōŀįđąrįty tō tħě
rěfuģěěs, tħě čįtįzěňs ōf Ŀěsbōs ąňđ tō ąŀŀ tħě Ģrěěķ pěōpŀě wħō ħąvě běěň sō ģěňěrōus
įň wěŀčōmįňģ tħěm,� tħě pōpě sąįđ Ąprįŀ 13 ąt ħįs wěěķŀy ģěňěrąŀ ąuđįěňčě.

Tħě fįvě-ħōur fōrąy wįŀŀ įňčŀuđě ą vįsįt tō tħě Mōrįą rěfuģěě čąmp-turňěđ-đětěňtįōň
čěňtěr, wħěrě tħě tħrěě ŀěąđěrs wįŀŀ ħąvě ŀuňčħ wįtħ tħě rěfuģěěs, ąňđ ą prąyěr sěrvįčě
fōr mįģrąňts wħō�vě đįěđ tryįňģ tō rěąčħ Ěurōpě. Įt čōměs ąs tħě čōňtįňěňt struģģŀěs
wįtħ ą vąčuum ōf ŀěąđěrsħįp įň đěąŀįňģ wįtħ tħě tħōusąňđs ōf rěfuģěěs ąrrįvįňģ ěąčħ
mōňtħ.

Numběrs ōň tħě Ěurōpěąň rěfuģěě črįsįs

Ąččōrđįňģ tō tħě Įňtěrňątįōňąŀ Ōrģąňįzątįōň fōr Mįģrątįōň (ĮŌM), mōrě tħąň 150,000
mįģrąňts ąňđ rěfuģěěs ąrrįvěđ įň Ģrěěčě bětwěěň Jąň. 1 ąňđ Ąprįŀ 7, 2016, ąňđ mōrě tħąň
ħąŀf ŀąňđěđ ōň Ŀěsbōs.

Sōmě 366 pěōpŀě ňěvěr mąđě įt, đyįňģ įň tħěįr ąttěmpt tō črōss tħě Ąěģěąň Sěą frōm
Turķěy tō tħě įsŀąňđ.

Tħě ĮŌM ąŀsō ěstįmątěđ tħąt ōvěr ōňě mįŀŀįōň rěfuģěěs ąrrįvěđ įň Ěurōpě ŀąst yěąr, mōst
čōmįňģ frōm wąr-tōrň Syrįą, Ąfģħąňįstąň ąňđ Įrąq, wħěrě tħěy�rě fŀěěįňģ rěŀįģįōus
pěrsěčutįōň ąňđ vįōŀěňčě, but ąŀsō frōm Ąŀbąňįą, Ķōsōvō, Pąķįstąň, Ěrįtrěą, Nįģěrįą, ąňđ
Įrąň.

Įň smąŀŀěr yět sįģňįfįčąňt ňumběrs, tħěrě ąrě ąŀsō tħōusąňđs ōf rěfuģěěs fŀěěįňģ čōňfŀįčt
įň Uķrąįňě, wħěrě tħě čōuňtry�s ąrmy įs fįģħtįňģ Russįąň-bąčķěđ sěpąrątįsts.

Mąňy ōf tħōsě wħō mąķě įt tō Ěurōpě čŀąįm ąsyŀum, wįtħ Ģěrmąňy rěčěįvįňģ tħě ħįģħěst
ňumběr ōf ňěw ąsyŀum ąppŀįčątįōňs įň 2015, mōrě tħąň 476,000.

Tħě ĮŌM sąys tħąt mōrě tħąň 1,011,700 įmmįģrąňts ąrrįvěđ įň Ěurōpě by sěą įň 2015, ąňđ
ąŀmōst 34,900 by ŀąňđ.

Frōm tħě Mįđđŀě Ěąst, mōst tąķě ą sħōrt vōyąģě frōm Turķěy tō Ģrěěķ įsŀąňđs sučħ ąs
Ŀěsbōs, but ąŀsō Ķōs, Čħįōs ąňđ Sąmōs, ōftěň įň fŀįmsy rubběr đįňģħįěs ōr smąŀŀ wōōđěň
bōąts.

Sōmě 800 pěōpŀě đįěđ črōssįňģ tħě Ąěģěąň Sěą ŀąst yěąr.

Mąňy ōf tħōsě ąrrįvįňģ frōm Ąfrįčą try tō rěąčħ Įtąŀy ąčrōss tħě Měđįtěrrąňěąň Sěą,
ąrrįvįňģ ąt tħě įsŀąňđ ōf Ŀąmpěđusą, wħįčħ wąs Frąňčįs� fįrst đěstįňątįōň ōutsįđě Rōmě
įň Juŀy 2013.



Įň ŀěssěr ňumběrs, ōtħěrs ħąvě Spąįň ąs tħěįr fįrst đěstįňątįōň wįtħįň Ěurōpě.

Běfōrě ģěttįňģ ōň tħěįr bōąts, mōst mįģrąňts ąňđ rěfuģěěs spěňđ đąys ōň fōōt trěķķįňģ
ąčrōss đěsěrts, mōuňtąįňs, ąňđ wąr-tōrň čōuňtrįěs.

Đěąŀ bětwěěň Ěurōpě ąňđ Turķěy

Pōpě Frąňčįs� vįsįt tō Ŀěsbōs čōměs ōňŀy wěěķs ąftěr tħě Ěurōpěąň Uňįōň rěąčħěđ ąň
ąģrěěměňt wįtħ Turķěy, įň wħąt ōffįčįąŀs čŀąįm įs ą sōŀutįōň tō tħě prōbŀěm ōň tħě Ģrěěķ
įsŀąňđs.

Įň ą ňutsħěŀŀ, tħě įđěą įs tħąt vįrtuąŀŀy ąŀŀ įŀŀěģąŀ įmmįģrąňts wįŀŀ bě sěňt frōm tħě Ģrěěķ
įsŀąňđs bąčķ tō Turķěy, frōm wħěrě tħěy�ŀŀ bě ąbŀě tō rěquěst ąsyŀum. Ąs pěr tħě ąččōrđ,
fōr ěąčħ rěfuģěě sěňt bąčķ, ōňě wįŀŀ bě ģrąňtěđ ąsyŀum.

Yět puttįňģ tħě pŀąň įňtō prąčtįčě įs ą čħąŀŀěňģě ōf Ħěrčuŀěąň prōpōrtįōňs: Ěvěry
rěčěptįōň čěňtěr įň tħě �ħōt-spōt� ąrěąs wįŀŀ běčōmě ą �đětěňtįōň čěňtěr,� trįbuňąŀs
ħąvě tō bě sět up tō ěňsurě tħąt ěvěry rěfuģěě ħąs tħěįr čąsě ħěąrđ, ąňđ Turķįsħ pōŀįčě
ōffįčěrs wįŀŀ ħąvě tō ģō tō tħě įsŀąňđs tō ħěŀp Ģrěěķ pōŀįčě ąftěr tħě twō čōuňtrįěs ħąvě
spěňt đěčąđěs ěssěňtįąŀŀy įģňōrįňģ ěąčħ ōtħěr.

Įň tħě wōrđs ōf Ģěrmąň čħąňčěŀŀōr Ąňģěŀą Měrķěŀ, �Į ħąvě ňō įŀŀusįōňs tħąt wħąt wě
ąģrěěđ tōđąy wįŀŀ ňōt bě ąččōmpąňįěđ by furtħěr sětbąčķs.�

Tħě UN rěfuģěě ąģěňčy (UNĦČR) ħąđ ňō đįrěčt įňput ōň tħě sět-up, įt�s ňōt fuŀŀy
pąrtįčįpątįňģ įň tħě ąģrěěměňt, ąňđ ħąs rąįsěđ čōňčěrňs.

Sō ħąs Ąmňěsty Įňtěrňątįōňąŀ, wįtħ tħě ąģěňčy ąččusįňģ tħě ĚU ōf �turňįňģ įts bąčķ ōň ą
ģŀōbąŀ rěfuģěě črįsįs, ąňđ wįŀŀfuŀŀy įģňōrįňģ įts įňtěrňątįōňąŀ ōbŀįģątįōňs.�

Jōsħuą Ķyŀŀěr, ąň Ąměrįčąň čōōrđįňątįňģ tħě wōrķ ōf Čątħōŀįč Rěŀįěf Sěrvįčěs įň Ģrěěčě
ąňđ ōtħěr čōuňtrįěs, sąįđ tħąt ħě, ŀįķě tħě ŀěąđěrs wħō sįģňěđ ōff ōň tħě đěąŀ, uňđěrstąňđ
tħąt įt�s ňōt ģōįňģ tō rěsōŀvě tħě prōbŀěm.

�Įt wąsň�t đōňě įň bąđ fąįtħ,� ħě sąįđ. �But įt wąs đōňě tō buy tįmě tō, ħōpěfuŀŀy, đěvěŀōp
ą mōrě systěmątįč, ħumąňě wąy tō sōŀvě tħįs črįsįs.�

Čątħōŀįč Rěŀįěf Sěrvįčěs įs tħě ōvěrsěąs đěvěŀōpměňt ąrm ōf tħě U.S. Čątħōŀįč bįsħōps.

Ķěvįň Ąppŀěby, Įňtěrňątįōňąŀ Mįģrątįōň Pōŀįčy Đįrěčtōr fōr tħě Něw Yōrķ-bąsěđ Čěňtěr
ōf Mįģrątįōň Stuđįěs, rąįsěđ ōtħěr čōňčěrňs, sučħ ąs tħě fąčt tħąt mįģrąňts ħąvě ąŀrěąđy
běěň sěňt bąčķ tō Turķěy, wħěrě tħěy ąrěň�t sąfě, ąňđ tħįs ħąs běěň đōňě wįtħōut tħě
ąpprōprįątě đuě prōčěss.

Ąppŀěby đěňōuňčěđ tħě đěąŀ ąs ą �đětěrrěňt strątěģy,� sąyįňģ Ěurōpě įs tryįňģ tō sěňđ ą
sįģňąŀ tō Syrįąň rěfuģěěs tħąt tħě čōňtįňěňt įs ňō ŀōňģěr ōpěň, wħįčħ puts tħěm įň
furtħěr đąňģěr.

Sħōrt-těrm v. ŀōňģ-těrm

Ķyŀŀěr tōŀđ Črux tħąt ąs ąň ąįđ wōrķěr ħě�s čōňčěrňěđ fōr tħě wěŀŀ-běįňģ ōf tħě rěfuģěěs,



bōtħ įň tħě sħōrt ąňđ ŀōňģ těrm.

�Tħįs įs ąň ōňģōįňģ črįsįs,� ħě sąįđ, ąđđįňģ tħąt tħě đěąŀ �įň ňō wąy mąrķs tħě ěňđ ōf ōur
wōrķ.�

ČRS įň Ěurōpě įs wōrķįňģ tōģětħěr wįtħ tħě ŀōčąŀ brąňčħ ōf Čąrįtąs, ąňđ ąččōrđįňģ tō
Ķyŀŀěr tħěy�rě mōstŀy ąbŀě tō měět tħě mįģrąňts� įmměđįątě ňěěđs, sučħ ąs sħěŀtěr,
wątěr, čŀōtħįňģ, ąňđ fōōđ. Tħěy ąŀsō ħąvě ŀěģąŀ ąssįstąňčě įň sōmě ōf tħě đětěňtįōň
čěňtěrs, ąs wěŀŀ ąs įňtěrňět ąččěss ąňđ bąsįč měđįčąŀ ąssįstąňčě.

Ħōwěvěr, ħě ąsķěđ, �wħąt ąbōut sčħōōŀ, ěđučątįōň, jōbs?�

Ąppŀěby ħįģħŀįģħtěđ tħąt Ěurōpě tōđąy čąň bě čōňsįđěrěđ tħě �įmměđįątě črįsįs,� but
įmmįģrątįōň įs ą ģŀōbąŀ črįsįs, �ąňđ tħįs įs ňōt ģōįňģ tō ěňđ ąňytįmě sōōň.�

�Ąrōuňđ tħě wōrŀđ, įň Ąfrįčą, Ŀątįň ąňđ Čěňtrąŀ Ąměrįčą, įň Ąsįą, pěōpŀě ąrě fŀěěįňģ
pěrsěčutįōň, ħuňģěr, wąr, ąňđ tħě rěspōňsě ħąs běěň tō đětěr ōr bŀōčķ tħěm,� ħě sąįđ.

Tħě fěąr fąčtōr

Fōuąđ Twąŀ, Ŀątįň Pątrįąrčħ ōf Jěrusąŀěm, čąŀŀěđ fōr Ěurōpěąňs �ňōt tō bě ąfrąįđ� ōf
mįģrąňts.

Spěąķįňģ įň Rōmě ōň Tħursđąy ąt tħě Pōňtįfįčąŀ Uňįvěrsįty ōf tħě Ħōŀy Črōss, ħě sąįđ
tħąt běfōrě čŀōsįňģ tħě đōōrs tō tħě rěfuģěěs, Čħrįstįąňs sħōuŀđ rěměmběr Jěsus� wōrđs:
�Į wąs ħuňģry ąňđ yōu ģąvě mě fōōđ, Į wąs ą strąňģěr ąňđ yōu wěŀčōměđ mě.�

�Įrąqį ąňđ Syrįąň Čħrįstįąňs ħąvě ŀōst įt ąŀŀ, but tħěįr fąįtħ, tħěy čōuŀđ ħąvě sąvěđ
tħěmsěŀvěs įf tħěy čōňvěrtěđ tō Įsŀąm, but įňstěąđ, tħěy ŀōst įt ąŀŀ,� ħě sąįđ. �Įň Ěurōpě,
tħěrě�s ňō čōurąģě tō ŀōsě ąňytħįňģ.�

Įf yōu đōň�t wąňt tħě rěfuģěěs, ħě sąįđ, tħěň �ħěŀp tħěsě čōuňtrįěs fįňđ pěąčě. But fōr
ěčōňōmįč įňtěrěsts, fōr sěŀŀįňģ ģuňs, wě mąķě wąr � Tħěy�ŀŀ ħąppįŀy stąy įň tħěįr ħōměs,
įf wě ħěŀpěđ tħěįr čōuňtrįěs bě ąt pěąčě.�

Ąppŀěby pŀąyěđ đōwň tħě rįsķ įmmįģrąňts pōsě.

�Tħěrě�s ąŀwąys tħě pōssįbįŀįty tħąt sōměōňě ģěts įň wħō ħąs įňtěňt tō ħąrm, but tħě
ěvįđěňčě sħōws tħąt ą ŀōt ōf tħěsě těrrōrįsts ąrě ħōmě-ģrōwň ąňđ čōňvěrtěđ ąftěr tħěy
ąrrįvě, ōr tħěy čōmě tħrōuģħ ąň ěąsįěr rōutě, wįtħ ą vįsą,� ħě sąįđ.

Pąpąŀ pōŀįtįčs

Tħě sōň ōf įmmįģrąňts ħįmsěŀf, Frąňčįs ħąs běěň ąň ōutspōķěň suppōrtěr ōf įmmįģrąňt
rįģħts frōm tħě běģįňňįňģ ōf ħįs pōňtįfįčątě.

Įň 2013 ħě wěňt tō Ŀąmpěđusą, wħěrě ħě spōķě ōf ą �ģŀōbąŀįzątįōň ōf įňđįffěrěňčě�
tōwąrđs mįģrąňts.

Ŀąst Sěptěmběr, ħě ōpěňěđ tħě Vątįčąň tō wěŀčōmě twō rěfuģěě fąmįŀįěs ąňđ urģěđ
ěvěry Ěurōpěąň čħurčħ, čōňvěňt ąňđ mōňąstěry tō đō tħě sąmě.



Įňés Sąň Mąrtíň įs tħě Vątįčąň čōrrěspōňđěňt fōr Črux, stątįōňěđ įň Rōmě.

Įň Jąňuąry, wħįŀě ąđđrěssįňģ tħě đįpŀōmątįč čōrps ąččrěđįtěđ tō tħě Vątįčąň, ħě sįģňąŀěđ
tħąt įmmįģrątįōň ąs ģōįňģ tō bě ħįs tōp sōčįąŀ čōňčěrň fōr 2016, just ŀįķě čŀįmątě čħąňģě
wąs įň 2015 ąňđ ħumąň trąffįčķįňģ ħąđ běěň įň 2014.

Tħįs Fěbruąry ħě mąđě ą pōįňt ōf ģōįňģ tō tħě U.S. bōrđěr đurįňģ ħįs trįp tō Měxįčō. Ōň
tħě wąy bąčķ, ħě ģōt įň ą spąt ōf sōrts wįtħ Rěpubŀįčąň prěsįđěňtįąŀ čąňđįđątě Đōňąŀđ
Trump, těŀŀįňģ rěpōrtěrs tħąt ąňyōňě wħō wąňts tō buįŀđ ą wąŀŀ tō ķěěp mįģrąňts ōut �įs
ňōt Čħrįstįąň.�

Tħě pōpě, tħrōuģħ ħįs spōķěsmąň, ħąs trįěđ tō ąvōįđ turňįňģ tħįs trįp įňtō ą pōŀįtįčąŀ
pħōtō-ōp, but tħě sħōrt vįsįt įs bōuňđ tō ħąvě pōŀįtįčąŀ įmpąčt, běyōňđ tħě ħōpě ħįs
prěsěňčě čąň brįňģ tō tħě 3,000 rěfuģěěs stučķ įň tħě Mōrįą čąmp.

Ħįs vįsįt čōměs ōňŀy wěěķs běfōrě tħě Uňįtěđ Nątįōňs� Wōrŀđ Ħumąňįtąrįąň Summįt,
sčħěđuŀěđ fōr Mąy 23-24 įň Įstąňbuŀ, ąňđ Frąňčįs įs ōň rěčōrđ sąyįňģ tħąt ħě ħōpěs tħě
ěňčōuňtěr suččěěđs įň �pŀąčįňģ tħě pěrsōň ąňđ ħumąň đįģňįty ąt tħě ħěąrt ōf ěvěry
ħumąňįtąrįąň rěspōňsě.�

Đěmōčrątįč čąňđįđątě ěmpħąsįzěs tħě fįģħt tō
đěfěňđ tħě pōōr ąňđ tō ōppōsě čŀįmątě čħąňģě,
wħįŀě ąvōįđįňģ fąuŀt ŀįňěs ōň ąbōrtįōň ōr ģąy
mąrrįąģě.

By ČRUX STĄFF

Ą sōň ōf įmmįģrąňts ħįmsěŀf, tħě pōňtįff ħąs mąđě 2016 ħįs 'Yěąr ōf tħě Įmmįģrąňt,' ąňđ ħįs

ōutįňģ tō Ģrěěčě Sąturđąy buįŀđs ōň ħįs Fěbruąry spąt wįtħ Đōňąŀđ Trump.

By ĮNĚS SĄN MĄRTĮN
Vątįčąň čōrrěspōňđěňt

PRĚSĮĐĚNTĮĄĿ PŌĿĮTĮČS

In Vątįčąn spěěčħ, Sąnđěrs pląys to tħě ħousě

RĚĿĄTĚĐ Sąňđěrs frąčąs ōffěrs ą ňěěđěđ rěmįňđěr tħąt 'tħě Vątįčąň' įs ą mytħ

PĄPĄĿ TRĄVĚĿ

Popě Frąnčįs ąįms to čąsħ įn polįtįčąl musčlě wįtħ stop įn Ģrěěčě
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EUROPE

Pope Francis Takes 12 Refugees Back
to Vatican After Trip to Greece
By JIM YARDLEY APRIL 16, 2016

MYTILENE, Greece — Pope Francis made an emotional visit into the heart
of Europe’s migrant crisis on Saturday and took 12 Muslim refugees from
Syria, including six children, with him back to Rome aboard the papal
plane.

The action punctuated the pope’s pleas for sympathy to the crisis
confronting the refugees just as European attitudes are hardening against
them.

Those taken to Rome were three families — two from Damascus and
one from Deir al-Zour — whose homes had been bombed in the Syrian war,
the Vatican said in a statement as the pope departed the Greek island of
Lesbos, where he had visited the Moria refugee camp. “The pope has
desired to make a gesture of welcome regarding refugees,” the statement
said.

The announcement capped a brief trip by the pope to Greece that again
placed the plight of migrants at the center of his papacy.

“We have come to call the attention of the world to this grave
humanitarian crisis and to plead for its resolution,” Francis said during a
lunchtime visit to the Moria camp, where leaders of Eastern Orthodox
Christian churches joined him.
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“As people of faith, we wish to join our voices to speak out on your
behalf,” Francis continued. “We hope that the world will heed these scenes
of tragic and indeed desperate need, and respond in a way worthy of our
common humanity.”

While the announcement had the appearance of a surprise, Francis
told reporters on the plane ride home that the relocation of the refugees
had involved planning and paperwork by the governments of the Vatican,
Italy and Greece. In Rome, the Catholic charitable association Sant’Egidio
will help care for the families and try to find them work.

The pope did not explain how the families had been chosen, but said: “They
are guests of the Vatican.”

Francis also showed reporters two drawings given to him by children in
the Moria camp. One showed children drowning in the sea. The other
showed the sun crying.

“The children have these things in their minds, and it will take time
before these memories go away,” the pope said. “If the sun is able to cry, so
can we. A tear will do us good.”

While papal visits to refugee camps are not new, religious scholars said
Francis’ rescue of the 12 Syrians sent an important signal that reflected his
long history of affinity with the world’s most vulnerable, dating to his roots
as a Jesuit priest in Argentina.

“Welcoming the stranger is the heart of the Christian message,” said
Charles Camosy, a professor of Christian ethics at Fordham University in
New York. While Francis is often seen as a progressive pope, Mr. Camosy
said, he also is “pushing a more traditional understanding of what
Christianity is all about.”

Francis’ first papal trip in 2013 was to the Italian island of Lampedusa,
to call attention to the refugees who were arriving there from Libya — or
drowning before they reached shore. During his February visit to Mexico,
Francis prayed beneath a large cross erected in Ciudad Juárez, just
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footsteps from the border with the United States, and then celebrated Mass
nearby, where he spoke about immigrants.

Upon landing in Lesbos on Saturday, Francis held a brief private
meeting with Greece’s prime minister, Alexis Tsipras, before traveling
across the island to the detention center in Moria, where people are held as
they await rulings on their asylum applications — or as they wait to be
deported under a recent agreement struck between the European Union
and Turkey to curb migration.

Beginning last summer, hundreds of thousands of migrants, mostly
from Syria, Iraq and Afghanistan, have poured into Lesbos after paying
smugglers to make the short sea journey from Turkey. The procession
through Greece and the Balkans toward Germany plunged the European
Union into a political crisis and eventually led several countries to restrict
or close their borders.

The deal with Turkey includes a provision under which migrants
arriving in Greece can be swiftly deported back to Turkey. Since the deal
took effect last month, the number of migrants arriving in Lesbos has
dropped sharply (even as the numbers arriving in Italy are steadily rising).
Critics say the agreement has trampled on the civil rights of refugees fleeing
war and betrayed the ideals of the European Union.

At the migrants camp, Ecumenical Patriarch Bartholomew, the
spiritual leader of the world’s Eastern Orthodox Christians, reminded
Europeans and their leaders that Christians and others are judged on how
they treat the powerless. “The world will be judged by the way it has treated
you,” Bartholomew told the refugees. “And we will all be accountable for
the way we respond to the crisis and conflict in the regions that you come
from. The Mediterranean Sea should not be a tomb.”

Thousands of migrants have drowned in the Mediterranean, including
a young child whose limp body washed ashore last year on the Turkish
coast. A photograph of the child became a searing icon of the refugee crisis.
“I hope that we never see children washing up on the shores of the Aegean
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Sea,” said Archbishop Ieronymos II, the leader of the Greek Orthodox

Church, who called for a greater response by the United Nations. “I hope to
soon see them there, untroubled, enjoying life.”

At the Moria center, Francis slowly walked down a line of migrants,
many of them Muslims, greeting people as some waved handwritten signs
with slogans like “Freedom of Movement.” Others propped their children
above their shoulders or held out smartphones to photograph the pope.

Inside a large white tent, Francis greeted a woman in a head scarf as
she cradled her baby, as well as other refugee families. A small boy stepped
forward and handed him a picture drawn with crayons. An Iraqi mother
asked Francis to help her find medical care for her child’s bone cancer. At
one point, a man began wailing as Francis placed his hands on the man’s
head. “Please, Father, bless me!” the man shouted. “Please, Father, bless
me!”

Francis and the other religious leaders offered special praise on
Saturday for ordinary Greeks who have welcomed refugees, taken some into
their homes or provided food and clothing, even as they endure hardship
amid the country’s long-running financial crisis. Mr. Tsipras and other
Greek leaders have called on the European Union to provide more help to
the country as it has borne the brunt of the migrant crisis.

Across Europe, the mood has soured in recent months, as many
countries have closed or restricted their borders amid mounting public
anxiety over the chaotic influx of more than a million refugees last year. The
recent terrorist attacks in Paris and Brussels have also darkened public
attitudes and stirred anti-migrant sentiment in some areas, even as many
refugees say they are trying to escape extremist violence. Far-right, anti-
immigrant parties have seized on the crisis to make gains, most recently in
regional elections in Germany.

By appearing with the two Orthodox Christian leaders, Francis also
took another small step in healing the breach between the Eastern and
Western branches of Christianity. Francis has made ecumenical outreach a
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priority and in February became the first pope to meet with the patriarch of

the Russian Orthodox Church.

Carlo Pioppi, a professor of church history at Santa Croce University in
Rome, said the appearance by the three leaders showed they could put
aside doctrinal and theological differences to highlight their shared concern
about refugees. The three men described the refugee influx as one of
Europe’s most serious crises since the end of World War II.

“Regular people will understand the sign these three religious leaders
are sending,” Professor Pioppi said in an interview on Friday. “To see them
have lunch with refugees, all together, is a strong message of humanity.”

The British charity Oxfam released a statement on Friday calling for a
moratorium on deportations of refugees from Greece to Turkey until the
authorities can guarantee that asylum processes are followed. The group
also raised questions about new “fast track” processes to review asylum
cases that the Greek Parliament recently approved under pressure from the
European Union.

“Thousands are being held in squalid detention centers on the Greek
Islands — this is the state of Europe in 2016,” Farah Karimi, the executive
director of Oxfam Novib, the Dutch affiliate of Oxfam, said in the
statement. “Shame on the E.U. for prioritizing detention and deportation
over people’s rights to safety and dignity.”

Follow Jim Yardley on Twitter @JimBYardley.

Gaia Pianigiani contributed reporting from Rome, and Rick Gladstone from
New York.

A version of this article appears in print on April 17, 2016, on page A1 of the New York edition
with the headline: 12 Syrians Get Gift of Refuge From the Pope.

© 2016 The New York Times Company
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#quotidiano contro i falsi miti di progresso

 di Davide Vairani

“Che cos’è la perfezione di fronte 

la sete di tutto?... Tutto l’orgoglio 
è di pretendere di essere perfetto e non di 
volere essere santo” scrive Gilbert Cesbron in 
“È mezzanotte, dottor Schweitzer”. 

Ci sono libri frasi e parole che solo con il 
tempo riesci a capire davvero. “È mezzanot-
te, dottor Schweitzer” per me è uno di que-
sti. Facevo la seconda liceo classico, avevo 
16 anni credo quando – per un banale erro-
re – mi imbattei in questo testo di Cesbron. 
Avevo ordinato in libreria “Cani perduti senza 
collare” - sempre di Cesbron -, ma il librario 
si confuse. Ormai non c’era più tempo per 
scrivere il riassunto che a scuola ci avevano 
commissionato. Erano gli anni dei temi in 
classe sull’emergenza droga. E a quel tempo 
il romanzo di Cesbron “Cani perduti senza 
collare” andava per la maggiore. Era la storia 
di un giudice del tribunale dei minorenni che 
si prodigava per redimere i ragazzi sbanda-
ti che gli comparivano in aula per processi 
sommari. Gli esiti naturalmente non sempre 
erano positivi, ma rappresentavano il mo-
dello al quale si sarebbero dovuti attenere i 

amici molto più bravi di me (allora non c’era 
internet) e in qualche modo me la cavai. La 
mia proverbiale timidezza mi impedì di dire al 
libraio che di quel libro non me facevo nulla. 

Dieci anni dopo decisi che volevo farmi pre-
te: volevo salvare il mondo dedicandomi 
completamente agli altri. Albert Schweitzer 
musicista che abbandona tutto per partire 
missionario per l’Africa era per me l’ideale 
che volevo imitare a tutti i costi. Tra le ra-
gioni della mia scelta pesò molto la lettura 
- più e più volte - di “È mezzanotte, dottor 
Schweitzer”. Schweitzer era tutto animato 
da questo desiderio che la sua vita fosse ben 
vissuta al punto da scrivere: “Una vita va spe-
sa e vorrei che la mia fosse spesa, e poi spesa 
bene”.

In seminario ci restai nove mesi. Poi uscii. 
Non avevo capito un bel niente: ma anche 
questo – il fatto che non avevo capito pro-
prio niente – lo scoprii quasi vent’anni dopo.

Schweitzer, in un appassionato sforzo di 
imitazione di Cristo, si diede alla cura della 
popolazione africana fondando un ospedale 
cui dedicò tutte le sue forze. Divenne, nel 

mondo, simbolo della generosa dedi-
zione ai malati di lebbra e fu per questo 
premio Nobel per la pace nel 1952. Fu 
a causa di questo fascino che un gran-
de romanziere di formazione cattolica 
come Gilbert Cesbron volle dedicargli 
questo dramma teatrale, che coglie il 
“personaggio” Schweitzer al suo cul-
mine, nella pienezza della sua vicen-
da umana e psicologica. Il ritratto che 
l’autore compone con la ricca fermez-
za del suo stile incline alla poesia ren-
de ragione del fascino che Schweitzer 
esercitò nel suo tempo. Il fascino di 
una vita completamente tesa a un ide-
ale. Cesbron coglie il momento in cui lo 
sforzo umano di realizzare il bene co-

tra bene e giustizia. Cioè il momento 
in cui, con speciale evidenza, una po-
sizione di fede è chiamata a mostrare 
la propria ragionevolezza. Schweitzer 
è ritratto proprio nella svolta decisiva 
della sua vita, nel 1912, quando lascia 
l’insegnamento universitario a Stra-
sburgo e parte per il Gabon ove fonda 
il lebbrosario di Lambaréné con l’aiuto 
di una giovane assistente Marie Winter. 
La “mezzanotte” è quella di una data 
del 1914, allorché il dottor Schweitzer 
è arrestato nella sua missione in Africa 
semplicemente a causa della sua na-

la Prima guerra mondiale. Il romanzo è 
tutto tranne che celebrativo del perso-
naggio, anzi ne racconta soprattutto il 
momento della debolezza dovuta alle 
tante prove alle quali era sempre sot-
toposto Schweitzer. Ne consegue che 
emerge la forza della fede quale pro-
fonda corrispondenza tra le esigenze 
dell’uomo e la presenza di Cristo. Tutto 
si gioca nell’arco di poche notti ed è 
un’esemplare testimonianza di come 
gli uomini, posti in una determinata 
circostanza, acquistino, grazie alle loro 
decisioni, una statura enorme. Il dot-
tor Schweitzer è un genio che porta 

musicista, medico, pensatore. È l’im-
magine dell’uomo assolutamente ca-
pace, che però non può nulla contro la 
guerra nascente ed è obbligato a cam-
minare a passi lenti contro la superstizione e 

quella di una persona con una vocazione alta 
che, ironia della sorte, riceve a ricompensa 
una morte violenta. Maria, l’infermiera, vive 
alla ricerca di una donazione di sé nel ma-

“Albert, amore e odio della mia giovinezza”

amore totale, pur continuando ad avere serie 
-

te della vita. Lieuvin è il comandante che si 
innalza sugli eventi con impeto ed entusia-

dove molti progetti sanitari dello stato hanno 
fallito, alzando baracche, costruendo ospe-
dali, curando i malati con metodi che spesso 
gli africani consideravano stregonerie della 

-

za nei rapporti con le tribù e i popoli 
africani, rispettandone la storia e le tra-
dizioni e ponendosi come loro amico e 

europea e il cristianesimo. Ecco padre 
Carlo che ha abbandonato la lotta ar-
mata per intraprendere la lotta dello 
spirito, senza pretendere di far cambia-
re idea a nessuno ma disposto a dare 

e la sua bellezza a un popolo povero e 
malato. Lieuvin è il miglior prodotto del 
colonialismo, che spesso invece ha fat-
to dei disastri epocali, è l’uomo d’onore 
con una concezione ottocentesca. La 
storia è concentrata in poche notti e 
la sensazione mai scritta è che i per-
sonaggi siano come convocati da una 
chiamata misteriosa. Ciascuno di loro 
risponde ad essa a suo modo e ciascu-
no si pone delle domande. 

La provocazione nasce quasi sempre 

Il dottor Schweitzer gli risponde che: 

che non ne ha il diritto: che deve assu-
mere una parte del fardello del dolore 
umano.....Allora si abbandona la felici-

tra uno sforzo personale e l’adesione 
ad una cosa più grande che incontri. 
Padre Carlo gli risponde in maniera 

-

tanto tempo....D’un tratto, il cuore bat-

vedere che di spalle”. 

La posizione di Padre Carlo mi sapeva 
troppo di accademia allora, di frasi fat-
te. “Che c’è di più bello che darsi tutto 
agli altri per imitazione di Cristo?” – mi 
domandavo con l’eccitazione addosso 
del ragazzo che vuole fare cose gran-
di. La cosa – salvare il mondo – mi ap-
pariva mostruosamente impossibile e 
al tempo stesso piena di fascino. Che 

-

c’era “per imitazione di Cristo”. C’era, 
ma non era Presenza riconosciuta. Ma questo 
lo capii molto tempo dopo.

Ci sono lunghi momenti di silenzio nel corso 
dei dialoghi quasi a voler concedere il tempo 
della meditazione. Ed è in questo silenzio che 
Maria ripensa alle risposte ma non si accon-

non esista o sia così sfuggevole soprattutto 
per chi sta dedicando la vita agli altri. 

Nel 1906, giovane teologo, Schweitzer ave-
va pubblicato un volume dal titolo “Storia 
della ricerca sulla vita di Gesù”. In esso si 
proponeva di fare il punto su tutta la lette-

studio perveniva a concludere che “ciò che 
è permanente ed eterno in Gesù è del tutto 
indipendente dalla conoscenza storica e può 
essere compreso solo in forza del suo spirito 
tuttora operante nel mondo”. La “concretez-
za storica” di Gesù, insomma, sfuggiva alla 
sua ricerca, come a quella di chi lo aveva 
preceduto. Infatti, la teologia protestante - 
Schweitzer era protestante -aveva tratto la 

era sfuggente a causa della inadeguatezza 
delle fonti o a causa della proiezione in una 
dimensione “escatologica” che la rendeva 
intangibile nel presente, e dunque ultima-
mente astratta per l’uomo contemporaneo. 
A Schweitzer interessava che il desiderio di 
rapporto e di immedesimazione con Cristo 
non si esaurisse in una disperata ricerca stori-
ca attuata con metodo razionalistico o in una 

rapporto, nel presente, con lo stesso Cristo 
di duemila anni fa. Ma il Cristo dei protestan-
ti non era contemporaneo. Perciò decise di 
imitare Gesù nell’aspetto che egli trovava più 

E qui nasce la grande lezione che Cesbron ri-
esce a rendere splendidamente: è impossibi-
le costruire una cosa contro qualcosa, fosse 

lavora per Qualcuno di più Grande si è vera-
mente realisti, morali e operativi. L’errore più 
frequente dell’uomo è quello di desiderare 
di essere buono, perfetto e coerente e non 
santo. Ma è un silenzio che rende anche evi-
dente la continua lotta personale contro una 

-

za nessuna aggiunta inutile il consultorio 
sperduto nella foresta dove si svolge il rac-
conto ivi comprese le ore decisive. A vivere 
il secondo dei drammi è il personaggio di 
Leblanc, che deve portare il peso della sua 

Infatti Leblanc convive con la coscienza di 
aver operato un’ingiustizia che ha favorito le 
istituzioni e le sue leggi. Leblanc non è deter-
minante sul destino degli altri personaggi: in-
fatti seguiranno la chiamata della loro rispet-

un martire, ma senza una ragione. 

L’ho capito vent’anni dopo essere uscito dal 
seminario. Non ero felice. Non potevo per-
mettermi di essere felice se due terzi del 
mondo combatteva giorno dopo giorno con-
tro la fame e la sete. Restare lì dentro, pensa-
re di farmi prete per salvare il mondo, piano 
piano mostrava – a me – tutta l’inconsistenza 
della mia pretesa: nonostante stessi per pre-
parami a salvare il mondo non ero felice.

Un tarlo mi rodeva dentro e mi diceva in qual-
che modo che stavo sbagliando tutto. Tutto. 
Uscii dal seminario a ventisei anni, dopo solo 

-

rabbia. Per i successivi diciannove anni mi 
allontanai da tutto e da tutti. Soprattutto da 
Dio e dalla Chiesa. “Che senso ha predicare 
l’amore di un uomo che è morto in croce per 

quanto tu e voi facciate, il dramma del dolore 

– divenne in qualche modo la domanda che 
mi vomitavo addosso e vomitavo addosso a 
tutti quanti. E stavo male. Ancora più male. 
Perché piano piano scoprivo a mia insaputa 
che non avevo capito niente per tutta la vita. 
Mi guardavo indietro e cercavo di capire in 
che cosa avevo sbagliato. Rivedevo le centi-
naia di ritiri spirituali, di incontri in oratorio e 
in parrocchia, le catechesi, le opere caritate-
voli fatte … E scoprivo che mai mi ero posto 
davvero la domanda: perché lo faccio? Mi ri-
trovavo a ventisei anni senza avere mai pen-
sato davvero a me. Tutto proteso a fare, a dire 
e a convincere che il cristianesimo ci rende 
tutti più buoni e che la coerenza è la virtù 
determinante per essere aperti verso gli altri 
e donarsi. E perché non ero davvero felice?

“... E poi bisogna, anzitutto, amare l’ina-

Ogni grande esistenza nasce dall’incontro di 
un gran caso...” – scrive Cesbron ad un certo 
punto del libro. 

Tutto passa per un Incontro tanto atteso che 
accade sorprendentemente. E che cambia 
davvero la vita. Quell’Incontro accadde il 
16 Agosto 2011: erano le 17.00 del pome-
riggio. Tutto andò al suo posto per la prima 
volta nella mia vita e mi fu chiaro che cosa 
mi mancava: Cristo. Fu una lunga confes-
sione inginocchiato davanti al sacerdote a 
mostrarmi il Volto di Cristo. Quando mi im-
pose le mani e mi disse “Ti sono rimessi tutti 

Avevo capito di non avere mai capito nien-
te. Dio mi ama esattamente come sono, con 
tutti i miei peccati e le mie enormi incapaci-

cercare quel libro di Cesbron. Lo rilessi – per 

cercare il Suo Volto in ogni persona. Con il 
cuore grato e commosso di un Amore che ci 
precede e che per questo – e solo per questo 
– deve essere rimesso in circolo. In poche pa-
role, essere santi. Per questo Charles Moeller 
scrive riguardo ai santi: «Una sola cosa supe-
ra l’opera di Dante (cioè la Divina Comme-

Il suo candore squarcia un poco le nebbie 
della nostra valle. Cantare non è nulla, vivere 
è meglio”. Moeller aggiunge: “Apri gli occhi. 
Guarda i santi. Vi vedrai il Cristo, l’Uomo nuo-
vo”. L’uomo che vive e che guarda rimane 
colpito dall’incontro con i santi che percor-
rono i sentieri di questa nostra terra. Infatti, 
il volto buono, bello e misericordioso del Mi-

nella vita di tanti santi che fanno meraviglie. 
Per questa ragione la pedagogia della Chie-
sa insiste da sempre sul volto dei santi, ce li 
sottopone quotidianamente all’attenzione, 

“Guardate ogni giorno il volto dei santi, trae-
te conforto dai loro discorsi”. 

UNITÀ DEL SAPERE, SPERANZA DELLA SCIENZA

che guardare alla persona umana nella sua 

Uno dei pregi del lavoro della Ascheri è quel-
lo di valorizzare le ricadute educative dell’u-

-
-

un’antologia di testi dei tre autori sui cui 
l’autrice si concentra maggiormente, ai quali 

Snow, autore del noto saggio “Le due cultu-
re (1959), Basarab Nicolescu ed il francese 
Edgar Morin. Non potevamo mancare anche 
alcune citazioni dai documenti di San Gio-

nel XX secolo e dal Concilio Vaticano II. 

Nonostante la crescente frammentazione 
del sapere e il pluralismo degli approcci 

potrebbe sembrare solo a prima vista un 
problema per specialisti, risiedono invece 
le chiavi per uscire dalla crisi educativa e 
morale contemporanea. Solo «dal desiderio 
di avere uno sguardo comprensivo d’insie-

-
ti nella sua Prefazione al libro, è possibile 
reimpostare un reale dialogo tra scienza e 
fede. «Le scienze isolate – spiega tanto da 

le ricerche della Ascheri - non esistono» (J.J. 
Sanguineti, Prefazione, p. 11). 

 di Giuseppe Brienza

O -
cio Regina Apostolorum (APRA) di 

della prof.ssa Valeria Ascheri, docente di 

del sapere nel XX secolo. Maritain, Polanyi, 
Ladrière” [IF Press, Morolo (FR) 2014, pp. 
304].

All’incontro, promosso dalla casa editrice 
in collaborazione con il Master in “Scienza 
e Fede” dell’APRA (ore 17.00, via degli Al-
dobrandeschi 190), oltre all’autrice, terran-

(PUSC) e Lorella Congiunti (Urbaniana), mo-
derati dal prof. Rafael Pascual, sacerdote dei 
Legionari di Cristo e direttore del Master. 

Il libro della Ascheri sviluppa un tema non 
solo di interesse accademico, ma anche cul-
turale ed educativo, quale quello della ne-
cessaria comprensione unitaria di saperi an-

cui l’autrice si riferisce principalmente sono 

si apre con una Prefazione molto profon-

conoscenza alla PUSC che, nella sua lunga 
esperienza accademica, ha approfondito 

-
condo lo studioso (e sacerdote) argentino, il 

-
pre fortemente sentito nella cultura scienti-

-

La scienza, infatti, prosegue Sanguineti, «di 

I primi due capitoli del libro della Ascheri of-
frono un inquadramento generale della que-

ai nostri giorni, con particolare attenzione 

sapere a partire dal crollo della concezione 
classica della scienza.

I tre capitoli successivi sono dedicati rispet-
tivamente a tre studiosi che hanno avanzato 

sapere nel Novecento, Jacques Maritain, Mi-
chael Polanyi e Jean Ladrière. Come spiega 
l’autrice, la loro scelta è stata motivata dal 
fatto che tutti e tre hanno alle spalle una 

-

-
le nel quale vengono confrontate le diverse 
prospettive, evidenziando alcune linee di 
fondo e mettendo in risalto l’uomo come 

-

Elemento sostanziale di questo realismo è la 
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Gaeta, monsignor Luigi Vari è il nuovo
vescovo

La Diocesi di Gaeta ha un nuovo pastore. Si tratta di Monsignor Luigi Vari,
della diocesi di Velletri­Segni, finora vicario episcopale per la pastorale e
parroco della parrocchia di Santa Maria maggiore, in Valmontone. Papa
Francesco ha accettato così la rinuncia al governo pastorale della diocesi di
Gaeta, presentata da monsignor Fabio Bernardo D’Onorio, in conformità al
can. 401§1 del Codice di diritto canonico (“Il Vescovo diocesano che abbia
compiuto i settantacinque anni di età è invitato a presentare la rinuncia
all’ufficio al Sommo Pontefice, il quale provvederà, dopo aver valutato tutte le
circostanze”).

Monsignor Vari è nato a Segni il 2 marzo 1957. Dopo la maturità classica, è
stato alunno del Pontificio Collegio Leoniano di Anagni. È stato ordinato sacerdote per la diocesi di Velletri­Segni, il 13
settembre 1980. Mons. Vari ha perfezionato i suoi studi teologici a Roma, ospite del Pontificio Seminario Francese,
conseguendo la licenza in scienze bibliche, presso il Pontificio Istituto Biblico. Dal 1991 è parroco della parrocchia di
Santa Maria Maggiore di Valmontone. Nel 1998/1999 ha frequentato i corsi di dottorato in teologia alla Pontificia
Università San Tommaso d’Aquino di Roma. Il neo vescovo è stato insegnante di Religione Cattolica dal 1983 al 1991;
Direttore dell’Ufficio Scuola e Responsabile degli Insegnanti di Religione Cattolica dal 2006 al 2008; Membro del
Consiglio Presbiterale dal 1983; Docente del Pontificio Collegio Leoniano di Anagni dal 1985; dal 1991 è Membro del
Collegio dei Consultori. Dal 1995 è Vicario Episcopale per la Pastorale; dal 1999 al 2002 è stato Docente di Nuovo
Testamento presso l’Istituto Apollinare della Pontificia Università della Santa Croce. Dal 2002 è Professore
straordinario dell’Istituto Teologico Leoniano, aggregato alla Pontificia Facoltà Teologica “Teresianum” e dal 2010 è
Direttore dell’Istituto Teologico Leoniano di Anagni.
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25 ABRIL 2016

El Observatorio

“Amoris laetitia” y los divorciados vueltos a casar

En un breve estudio1 de cuatro páginas, Ángel Rodríguez Luño, profesor de Teología moral en la
Universidad Pontificia de la Santa Cruz (Roma), propone algunas pautas para discernir, como dice el

capítulo 8 de la exhortación apostólica Amoris laetitia2, las diferentes situaciones en que pueden
encontrarse los fieles que se divorciaron y luego contrajeron otro matrimonio civil. Son “puntos que tener
en cuenta para que el proceso de discernimiento sea conforme a las enseñanzas de la Iglesia, que el Santo
Padre presupone y que en ningún modo ha querido cambiar”.

Con respecto a la recepción de la Eucaristía por parte de los fieles en esa situación, el papa, en el n. 302 de
Amoris laetitia, remite a una declaración del Consejo Pontificio para los Textos Legislativos. Rodríguez Luño
reproduce la parte central del documento, que especifica las condiciones para que esas personas puedan
comulgar, y extrae algunas conclusiones sobre la atención que han de prestarles los sacerdotes.

Los puntos mencionados, concluye, facilitarán hallar “el modo de ayudar a las personas interesadas a
emprender un camino de conversión que les conduzca a una mayor integración en la vida de la Iglesia y,
cuando sea posible, a la recepción de los sacramentos de la Penitencia y de la Eucaristía”.

1 http://www.eticaepolitica.net/famiglia/AmorisLaetitia.pdf

2 http://www.aceprensa.com/articles/francisco-ofrece-una-vision-realista-e-ilusionada-de-la-familia/

© ACEPRENSA S.A. Prohibida la reproducción íntegra o parcial. Aviso legal. 
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Nullità matrimoniale: la s�da del
“processo reve” davanti al
Vescovo
econdo il canonista Massimo del Pozzo, parlare di “divorzio
cattolico” è “falso ed equivoco”

Il Processo matrimoniale più breve davanti al Vescovo costituisce probabilmente la
più “sorprendente” innovazione del procedimento di accertamento della nullità del
matrimonio delineata dalla recente riforma processuale (i motu proprio di Papa
Francesco Mitis iudex e Mitis et misericors).

Il rev. prof. Massimo del Pozzo, docente di Diritto costituzionale canonico e di Diritto
processuale canonico alla Pontificia Università della Santa Croce, autore del
recente libro sull’argomento, Il Processo matrimoniale più breve davanti al Vescovo
(http://www.edizionisantacroce.it/catalogo/canonico/collane­e­raccolte/subsidia­
canonica/277­il­processo­matrimoniale­pi%C3%B9­breve­davanti­al­vescovo.html),
Edusc, Roma 2016, pp. 230, ne affronta gli aspetti più importanti in questa intervista
rilasciata a ZENIT.

Prof. del Pozzo, qual è lo stato di attuazione del processo matrimoniale più
breve davanti al Vescovo?

(https://it.zenit.org/articles/nullita­matrimoniale­la­sfida­del­processo­breve­davanti­
al­vescovo/)

Robert Cheaib
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Sinceramente non sono in grado di rispondere…, la situazione nel mondo è molto
varia e articolata. C’è sicuramente molto entusiasmo e un po’ di smarrimento tra gli
operatori, come per tutte le novità. Alcune diocesi hanno già cominciato ad
applicarlo, sono state emanate le prime “sentenze episcopali”. In diversi luoghi (a
cominciare dall’Italia) l’implementazione non è stata facile e immediata. Una riforma
di questo tipo richiede logicamente tempo e pazienza.

Non è un po’ avventato intraprendere una ricerca scientifica su un oggetto
ancora così oscuro e incerto?

Sicuramente è un po’ audace, ma bisogna pur iniziare… La prima, o, meglio, la
seconda tappa di ogni riforma legislativa è l’analisi e l’approfondimento del testo da
parte degli specialisti, lo studio e la riflessione critica. Penso sia un contributo utile
per la causa della giustizia, per quanto possa essere precario e difficile. Non
conveniva aspettare troppo. La letteratura canonistica comunque, grazie a Dio, ha
iniziato a spiegare e commentare con piglio e competenza la riforma processuale.
Anche la Rota Romana ha fornito un “sussidio applicativo” per aiutare gli operatori,
ma c’è ancora parecchia strada da compiere nell’esposizione e nell’interpretazione
della normativa.

Qual è l’intento di questa nuova forma processuale?

L’aspirazione di tutta la riforma del processo matrimoniale ‒ ciò che mi sembra stia a
cuore al Papa ‒ è coniugare la celerità, la semplicità, la prossimità e l’economicità
nell’accertamento della nullità matrimoniale con il principio dell’indissolubilità del
matrimonio e la logica dello strumento giudiziario. Il processo più breve davanti al
Vescovo (ogni processo dovrebbe essere breve…) è una risorsa, penso la più
chiara ed esplicita, per realizzare questo fine e dimostrare la vicinanza e
disponibilità della Chiesa, nella persona stessa dei suoi Pastori, alle famiglie ferite o
in difficoltà. Il “processo breviore” insomma persegue il massimo di snellezza e
velocità garantendo sempre la serietà della verifica. Alleggerisce la forma e il
procedimento ma non cambia la sostanza…

…E quale sarebbe la sostanza?
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Il principio di fondo è che “non ogni matrimonio fallito è un matrimonio nullo”, quindi
bisogna provare e riscontrare con rigore la supposta invalidità: a questo serve un
processo. Il messaggio fondamentale del mio libro è che il processo è un mezzo
impegnativo ma accessibile. Alcuni pensano che il processo sia una macchina
troppo complessa da far funzionare e non è vero. Il processo più breve davanti al
Vescovo vorrebbe essere una dimostrazione pratica del fatto che il rispetto delle
regole e dei principi processuali non si traduce nell’allungare indebitamente i tempi o
appesantire senza necessità le incombenze. In presenza di particolari circostanze
(una domanda congiunta o consensuale, un’istruttoria semplice, una fondata
presunzione della nullità) si può procedere infatti con molta rapidità ed efficacia
senza compromettere la verità. Comunque servono persone competenti…

Si è parlato di “divorzio cattolico” per risolvere su larga scala le situazioni
matrimoniali irregolari…

Mi pare una ricostruzione falsa ed equivoca, smentita a viva voce dal Papa nella
Conferenza stampa nel volo di rientro dagli Stati Uniti e dai suoi diversi interventi
normativi. La Chiesa non stabilisce o concede ma si limita a riconoscere l’invalidità
del matrimonio, dichiara in pratica che il vincolo coniugale non è mai sorto. La
stampa (e conseguentemente la gente) purtroppo continua inesorabilmente a
parlare di “annullamento” del matrimonio canonico, questo non è vero ed è
fuorviante per comprendere la natura dell’accertamento giudiziario. Nel processus
brevior c’è il minimo indispensabile per un giudizio equo: c’è un giudice imparziale,
un reale contraddittorio delle parti (assicurato sempre dal Difensore del vincolo), un
riscontro obbiettivo dei fatti, il diritto d’appello e soprattutto il presupposto ineludibile
di ogni sentenza favorevole: la certezza morale del Vescovo.

Che cosa implica questa “certezza morale” del Vescovo?

La riforma ha voluto opportunamente codificare questa nozione basilare: la certezza
morale del giudice esclude ogni dubbio prudente e positivo di errore circa la nullità
del matrimonio. Il Vescovo, in base alla sua scienza e coscienza, deve giungere al
convincimento che le prove e gli indizi dimostrano l’invalidità del coniugio. Se il
Vescovo non è sicuro della nullità del matrimonio non potrà che rinviare la causa al
tribunale che esaminerà più approfonditamente la questione.
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Quali sono le preoccupazioni maggiori nell’attuazione del processo brevior
dinanzi al Vescovo?

Penso che la principale insidia sia il buonismo o l’accondiscendenza ingiustificata da
parte dei Pastori. Ogni domanda di giustizia merita sicuramente rispetto e
considerazione ma non può essere accolta o esaudita in assenza di validi elementi
e riscontri. Una misericordia non rispondente alla verità in realtà non ha nulla a che
vedere con la carità, l’omissione di giustizia è una patente negazione della
misericordia e una dolorosa falsificazione della verità. Un altro rischio consiste nel
lasciar fare troppo al Vicario giudiziale, all’assessore o all’istruttore, fidarsi degli
“esperti” (ammesso che lo siano) e delegare la decisione alla loro coscienza. Un
pericolo non meno grave sarebbe però la disapplicazione pratica del processo per
mancanza di tempo o di capacità, sarebbe una denegazione di giustizia verso i
fedeli.

 Allora non si chiede troppo ai Vescovi?

Sicuramente si chiede molto, come ad ogni buon giudice: scienza, virtù e tempo. Il
Vescovo non fa eccezione a questa triade, senza però che debba diventare un
giudice di professione. Sono stati il Sinodo e il Papa a indirizzare la Chiesa in
questa direzione. Il Santo Padre ha parlato espressamente di una “conversione”
delle strutture ecclesiastiche. La conversione richiesta è anche personale e si fonda
sul recupero della centralità del Vescovo diocesano. Fermo restando la rettitudine e
la buona disposizione, l’aggiornamento e l’approfondimento delle conoscenze e la
programmazione del tempo da dedicare saranno sofferte conquiste. “Il Vescovo ha
ben altro da fare…”, si sente spesso dire a ragione, il compito giudiziario tuttavia
non è residuale o marginale nella pastorale familiare. L’esempio di Ambrogio e di
Agostino è molto eloquente: si lamentavano dell’onerosità dell’attività giudiziaria
(principalmente l’episcopalis audientia) ma la svolgevano con solerzia e
abnegazione. Un recupero dello stile patristico porta allora ad avvalorare anche
questo nuovo e “antico” fronte della carità pastorale. In questa linea ancora più
preziosa sarebbe la mistagogia del sacramento, la spiegazione del mistero nuziale,
l’accompagnamento previo e successivo dei coniugi: prevenire è sempre meglio che
curare…
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‘La novedad en Amoris Laetitia
es la maor integración de
todos los �eles en la vida de la
Iglesia’
ntrevista a Miguel Ángel Ortiz, profesor de Derecho
Matrimonial Canónico en la Universidad Ponti�cia de la anta
Cruz en Roma, sore la recién pulicada exhortación apostólica
del Papa

(ZENIT – Roma).­ El papa Francisco ha presentado su exhortación apostólica post­
sinodal Amoris Laetitia, después de dos años de reflexión y trabajo gracias a los
dos sínodos de los obispos celebrados en Roma. Un documento extenso y
profundo que requiere una lectura atenta y pausada. Son muchos los puntos
abordados en el texto ya que la familia y la pastoral familiar acoge muchos y muy
diferentes ámbitos. Para ayudar a nuestros lectores en la compresión de la
exhortación, ZENIT a entrevistado al sacerdote Miguel Ángel Ortiz, profesor de
Derecho Matrimonial Canónico en la Universidad Pontificia de la Santa Cruz en
Roma. El padre Ortiz es además abogado del Tribunal de la Rota Romana desde
1996 y juez externo del Tribunal de Apelación en el Vicariato de Roma.

(https://es.zenit.org/articles/la­novedad­en­amoris­laetitia­es­la­mayor­integracion­
de­todos­los­fieles­en­la­vida­de­la­iglesia/)

Miguel Ángel Ortiz ­ PUSC
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¿Cuáles son los puntos más importantes de este documento? 
— Prof. Ortiz: El punto de partida es la presentación del Evangelio de la familia (“A
la luz de la Palabra”). A continuación reflexiona sobre la situación actual de las
familias “en orden a mantener los pies en la tierra”, recuerda algunas cuestiones
fundamentales de la enseñanza de la Iglesia sobre el matrimonio y la familia y se
detiene en lo que el Papa considera los capítulos centrales del documento: el amor
en el matrimonio (cap. 4) y el amor que se vuelve fecundo (cap. 5). Propone una
reflexión sobre la pastoral familiar (antes y después de la celebración del
matrimonio) y la educación de los hijos y aborda tambiénla cuestión que ha
suscitado mayor interés en los medios de comunicación: el discernimiento pastoral
ante las llamadas situaciones irregulares. Dedica el último breve capítulo a ofrecer
unas consideraciones de espiritualidad familiar. 
Me parece que el Papa quiere evitar que se centre la atención exclusivamente en la
cuestión de la admisión de los divorciados a la Eucaristía, y mucho menos que se
haga con un planteamiento puramente casuístico. Por eso se extiende
detenidamente en los aspectos teológicos, antropológicos, pastorales que ponen
delante de los ojos un ideal que resulta atractivo: un amor que realiza la vocación
más radical del hombre al don de sí, que resulta posible porque se basa sobre la
fidelidad de Dios, que sostiene a las familias también en los momentos de dificultad.

Ahí radica, a mi parecer, una de las claves de interpretación del documento. Por un
lado, presentar la belleza del matrimonio y de la familia aun a riesgo de que sus
exigencias no sean comprendidas ni aceptadas. Por otro, que ese modelo no es
solo un ideal que admirar, sino que representa una meta realmente alcanzable,
aunque en ocasiones pueda resultar ardua.

¿Considera que es un documento ‘revolucionario’? 
— Prof. Ortiz: Ciertamente no es revolucionario porque proponga una doctrina
nueva. De hecho el Papa pone de manifiesto en repetidas ocasiones la continuidad
de su magisterio con el precedente, en especial con Familiaris consortio. Respecto
de las cuestiones doctrinales fundamentales o aquellas que están en el centro de
los debates de la opinión pública, el Papa manifiesta expresamente la vigencia de la
doctrina de la Iglesia y manifiesta su voluntad de no modificar la normativa vigente. 
Resulta novedoso en cambio el acento que el Papa pone tanto en el discernimiento
de las situaciones que han de ser iluminadas con la luz del Evangelio. Por referirme
a la cuestión que probablemente provocar comentarios en la opinión pública, la de
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la pastoral con los divorciados vueltos a casar, el Papa remite – como hiciera la
Relatio de 2015 – al criterio de Familiaris consortio 84. Allí subrayaba san Juan
Pablo II la necesidad de discernir entre las distintas situaciones irregulares.

¿Dónde está la novedad? 
— Prof. Ortiz: La novedad no está tanto en la valoración moral de los
comportamientos –diferente en función de la responsabilidad que los fieles han
tenido en la ruptura del matrimonio anterior y en la construcción de la nueva unión–
ni en la calificación disciplinar de las situaciones, sino en la perspectiva de una
mayor integración de los fieles, de todos los fieles, en la vida de la Iglesia. 
El Papa subraya rotundamente que “se trata de integrar a todos, se debe ayudar a
cada uno a encontrar su propia manera de participar en la comunidad eclesial, para
que se sienta objeto de una misericordia «inmerecida, incondicional y gratuita».
Nadie puede ser condenado para siempre, porque esa no es la lógica del
Evangelio”. 
La limitación que pueden encontrar algunos fieles –concretamente los divorciados
vueltos a casar– para acceder a los sacramentos no proviene de una presunción de
que están en pecado –cuestión esta que deben discernir en cada caso con la ayuda
del confesor– sino de la incompatibilidad objetiva que se da entre la significación del
sacramento de la eucaristía y su situación matrimonial. 
Pero ello no quiere decir que estén fuera de la Iglesia. Como ya había subrayado
Familiaris consortio, no sólo no están excomulgados sino que están llamados a
participar en la vida de la Iglesia. Deberán discernir en cada caso– y aquí estriba
buena parte de la novedad del presente documento – cómo concretar esa
participación.

El documento también hace autocrítica sobre cómo ha presentado la Iglesia
hasta ahora el matrimonio y ofrece un nuevo lenguaje, nuevas pautas.
Entonces, ¿qué debería cambiar ahora? 
— Prof. Ortiz: En mi opinión, el fruto más deseable de la exhortación sería que la
nueva perspectiva, la pastoral de integración de la que habla Amoris laetitiae,
mueva a todos los fieles a proponerse la meta alta de la plenitud de la vida
cristiana, a la que quizá se dirijan poco a poco, gradualmente. Por desgracia,
refiriéndome específicamente a los divorciados en segunda unión, en la actualidad
la gran mayoría de los fieles muestran indiferencia hacia la posibilidad de frecuentar
los sacramentos. ¡Ojalá fueran muchos los divorciados que sienten la necesidad de
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comulgar, a los que les falta la plena participación en la comunión eucaristica!
Alimentar ese deseo sincero entiendo que sería el mejor fruto de la exhortación.
Más que un “certificado de normalidad”, el pastor debe ayudarles a discernir cuál es
el camino que deben recorrer para vivir de acuerdo con la voluntad de Dios. 
Es decir, el pastor le ayudará a valorar su responsabilidad en el fracaso del
matrimonio precedente (responsabilidad de la que puede carecer, si fue
abandonado por su cónyuge), en el modo de cumplir con las obligaciones surgidas
de la anterior unión, especialmente si tuvieron hijos, en la decisión de casarse
civilmente, en la construcción de la nueva relación, en la educación de los hijos…

¿Por qué cree que este documento ha despertado tanto interés en la
sociedad? 
— Prof. Ortiz: Creo en efecto que el interés suscitado ha sido grande, aunque no
siempre las expectativas han sido las mismas. Para gran mayoría de los fieles
supondrá un estímulo para redescubrir la belleza, la alegría del amor familiar que
hace presente y se sostiene gracias al amor de Dios. Les ayudará a vivir la
vocación familiar y a superar las dificultades con mayor esperanza, fiados en la
ayuda misericordiosa Dios. 
Pero quién esperaba una solución novedosa a la cuestión de la admisión a los
sacramentos de los divorciados vueltos a casar temo que quedará decepcionado. El
Papa ha querido expresamente evitar dar una nueva norma a la que acudir para
resolver los casos que se presenten: eso sería demasiado cómodo, viene a decir. 
La remisión expresa a la solución de Familiaris consortio, con el marcado acento en
la tarea de discernimiento y de formación de la conciencia, abre perspectivas
pastorales enormemente ambiciosas. Presupuesta la buena voluntad de quien
busca no el consenso de los hombres sino el de Dios, ese camino de continua
conversión hacia la casa del Padre llena los corazones de alegría aunque el camino
no sea necesariamente fácil.
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Benedict XVI turns 89 on Saturday>
Benedict XVI turns 89­years­old. He will celebrate in silence, with the same discretion that
he has lived since renouncing his pontificate, three years ago.

Benedict XVI
"With full freedom I declare that I renounce the ministry of Bishop of Rome.”

Since then, he has rarely been seen in public. The last time was on December 8th at the
opening of the Holy Door, during the inauguration of the Jubilee.

Lately, Benedict XVI's new mission has consisted on teaching the work of a Pope
Emeritus. He says that his only task is to help the new Pope, and so with great discretion he
has no public speeches or articles published.

FR. JOHN WAUCK
Pontifical University of the Holy Cross
"Along with the intellectual contribution that he has given to the Church. Benedict has also
left us a beautiful lesson, a human lesson, a virtue in humility, with his decision to step down.
To recognize that the Church needed to have more physical stamina and energy at this
moment in its life.” 

Now, one of the few ways to see what he has been up to is to follow his Facebook
profile named, The Joseph Ratzinger Foundation, which includes photos like these of his
recent private meetings.

JMB,AC/YA
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Testimonio de un argentino ordenado sacerdote el sábado en
Roma
Martes 26 Abr 2016 | 10:28 am
Roma (Italia) (AICA): El sábado 23 de abril, en Roma, el Prelado del Opus Dei, monseñor Javier
Echevarría, ordenó sacerdotes a 27 diáconos de 13 países miembros de la Prelatura Personal del Opus
Dei, entre ellos, Juan Cruz Bustillo, argentino, porteño, e ingeniero agrónomo, quien ofreció su
testimonio en una entrevista después de la ordenación.

El sábado 23 de abril, en Roma, el Prelado del Opus Dei, monseñor Javier Echevarría, ordenó
sacerdotes a 27 diáconos de 13 países miembros de la Prelatura Personal del Opus Dei, entre ellos,
Juan Cruz Bustillo, argentino, porteño e ingeniero agrónomo, quien ofreció su testimonio en una
entrevista después de la ordenación. 

Juan Cruz Bustillo nació en Buenos Aires el 7 de mayo 1984. Está por cumplir 32 años. Fue al jardín de
infantes El Centavo y cursó primaria y secundaria en el colegio Los Molinos. Es ingeniero agrónomo por
la Universidad de Buenos Aires (UBA), y licenciado en Teología por la Universidad de la Santa Cruz
(Roma). Ahora está terminando el doctorado en Teología. Antes de ir a vivir a Roma para prepararse
para ser sacerdote, trabajó en el campo y como profesor en el colegio Los Molinos. 

Es el segundo de 4 hermanos: Tomás, el mayor, es ingeniero agrónomo como él, está casado y vive en
el campo con su familia. Después viene él, lo sigue su hermana Cecilia, también casada y con hijos y,
por último, Mariana, a quien él espera bendecir la boda dentro de no mucho tiempo. Presentamos su
testimonio. 

-¿Tenés algún hobbie? ¿Deporte? 
­Me encanta el campo, la naturaleza en general (montaña, mar, lago, bosque ¡lo que sea!), el fútbol
(Boca, obviamente) pero más para jugarlo que para verlo, el rugby y, en general, todos los deportes
aunque no me destaco en ninguno. La educación, no sólo dentro del aula, sino sobre todo a través del
deporte y actividades al aire libre, como campamentos y esas cosas. Y la fotografía. 

-¿Podés contarnos algo sobre tu vocación? ¿Cómo la descubriste? 
­Más allá de las razones que tuvo Dios para llamarme, que son un misterio (la única que Él mismo da es
que "elige a los tontos para confundir a los sabios" ­Corintios 1,27­), mamá siempre contaba que, desde
que nacimos mi hermano y yo, rezaba para tener un hijo sacerdote. Así que creo que las oraciones de
“mis viejos” son parte del origen de mi vocación. 

La verdad, mi historia no es una gran historia, al menos por ahora, sino una cosa muy normal. Fui
educado en una familia cristiana, en un colegio cristiano, rodeado de gente muy santa, cristianos "de los
de en serio", por decirlo de alguna manera: mi tío cura "del Opus", mis abuelos, mis preceptores y
amigos del club Las Barrancas y del colegio, mi profesor de guitarra… Cada uno fue dejando su huella,
su lección de vida, para que pudiera decir que sí a Dios cuando me llamó, a los 14 años. 

Creo que lo más importante de toda la historia, y lo que todos estos personajes tienen en común, es que
me enseñaron que podés encontrar a Dios, charlar con Él, en lo que te gusta (que en mi caso era el
campo, los amigos, los viajes, el fútbol, la guitarra). Las misas que más recuerdo no son en grandes
catedrales, sino las del padre Pedro en los campamentos, en medio del bosque de Pinamar o de las
montañas de San Martín de los Andes (aunque, en honor a la verdad, tengo que decir que la Misa Criolla
en San Pedro con Benedicto XVI en el Bicentenario de la independencia de América no estuvo nada
mal). 

-¿Qué recuerdos te llevás de tus años cerca del Papa, en Roma? 
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­Tuve la suerte de conocer a tres grandísimos papas: Juan Pablo II, Benedicto XVI, y ahora Francisco.
Me da la impresión de que la gente está acostumbrada a que los papas sean santos, pero cuando
estudié historia de la Iglesia me pareció entender que no fue siempre tan así. ¡Tenemos una suerte
bárbara! La llegada de Francisco, en mi condición de argentino en el "exilio", fue una emoción enorme.
Me hizo sentir muy "en casa". Una vez le di un mate. No lo quería molestar, no quería "la foto con el
Papa" para Facebook. Pero en serio que lo vi cansado de saludar a tanta gente y me pareció que se
podía refugiar en un mate para tomar fuerzas para seguir saludando. Así que le dije: "Francisco, ¿quiere
un mate?" "Me viene muy bien", me respondió, y se lo tomó tranquilo. Me “afanaron” la matera completa
dos días después, ¡me quería matar! La bombilla me la había regalado uno de mis alumnos del colegio
Los Molinos. 

-En estos tiempos, ¿cómo reflexionás sobre tu compromiso? 
­Quiero seguir haciendo lo que siempre intenté hacer: acercar a la gente a Dios. Ahora será de otro
modo, sobre todo a través de la confesión y la santa misa. De mi parte, intentaré hacerlo lo mejor
posible, pero lo importante es que a través de este sacramento del Orden Sagrado sepa mostrar a
Cristo, que eso es el sacerdocio. Pero por suerte eso lo hace Dios. Espero serle útil. 

-¿Cómo pensás comunicar a los demás la alegría, la novedad y la fuerza del mensaje cristiano? 
­Tengo fe en que el Evangelio tiene una enorme fuerza, novedad y alegría. Efectivamente, hay que
encontrar el modo de dejar que se transmita con toda su autenticidad y frescura, como hicieron los
primeros cristianos, que cambiaron el mundo. Creo que el papa Francisco nos facilita mucho el trabajo
en ese sentido. Evangelii gaudium y Amoris laetitia habría que leerlas cada día cuando te levantás. Sin
hablar del ejemplo que nos da Francisco con su vida diaria. 

De lo que aprendí de San Josemaría, que en este sentido fue otro enorme santo que devolvió ese
perfume de los primeros tiempos al Evangelio, una cosa que siempre me gustó e intenté poner en
práctica, es lo de que o ayudamos a nuestros amigos a ser "almas de oración", o estamos perdiendo el
tiempo. Ponernos cara a cara con Jesús, ser sus amigos, es la clave. 

-¿Cómo reaccionó tu familia y qué dirías a los padres cuyos hijos se plantean una entrega a
Dios? 
­Todos reaccionan tan bien que me parece que hay poco que explicar. Basta preguntar a cualquier
mamá o papá de sacerdote: "¿decime las tres alegrías más grandes de tu vida?" y te aseguro que una
de esas tres será "Tener un hijo cura". Me parece que lo que todo padre o madre quiere para su hijo es
que sea muy feliz. Sólo que a veces podés perder un poco este horizonte y empezás a pensar que lo
importante es que tenga un buen título, o que haga mucha “guita”, que "llegue lejos"… Pero las
verdaderas alegrías vienen de otras cosas: de poder formar una buena familia aunque para eso tengas
que romperte el lomo, de tener alguien a quien querer y alguien que te quiera, de entregar tu vida por
alguien (o Alguien), hacer algo por los demás… 

Para un hijo lo importante en este sentido es que tus padres te ayuden a descubrir libremente tu
vocación, que te den su sabio consejo sin presionar, y que te demuestren que confían en vos y que
tenés todo su apoyo para ese camino que elegiste. Y eso gracias a Dios en casa lo tuvimos todos.+ 
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Seminario Santa Croce: al centro la comunicazione digitale

E’ in corso in questi giorni a Roma, alla Pontificia Università Santa Croce, il 10.mo seminario per i
Comunicatori della Chiesa, incentrato quest’anno sul tema “Partecipazione e Condivisione”.
All’evento partecipano comunicatori di tutto il mondo che si confrontano sulle sfide della
comunicazione nell’era dei Social Network. A seguire l’evento per noi, Alessandro Gisotti:

 

Come gestire la comunicazione della Chiesa in un contesto digitale? E’ la domanda intorno a cui ruota
il Seminario dei comunicatori della Chiesa alla Pontificia Università Santa Croce. Un evento che -
attraverso panel, tavole rotonde e confronti - cerca di mettere a fuoco le principali sfide comunicative
per la Chiesa del nostro tempo. La riflessione del prof. Marc Carroggio, docente di Comunicazione
istituzionale e management all’Università Santa Croce:

R. – La Chiesa – secondo me - può tantissimo in termini di umanità, di calore. Il Papa parla molto
della Madre Chiesa, che dà calore in questo mondo ferito e che può generare anche una cultura
dell’incontro che anzitutto e prima di tutto è far sì che la gente possa incontrare, trovare Dio, anche
nella scena pubblica. Mi sembra che in questo contesto le tecnologie digitali, che sono ormai sono
"ambientali", non sono più tecnologia, danno tanto ai fedeli della Chiesa ed hanno fatto sì che oggi
tutti nella Chiesa siano e siamo "portavoce": non c’è più un portavoce! E così il campo si apre tanto…

D. – Com’è possibile portare la Misericordia anche sulle Reti Sociali, in Internet, nella
comunicazione?

R. – La carità è un po’ l’asse della comunicazione della Chiesa. A me vengono sempre in mente il
nome della prima Enciclica di Benedetto XVI “Deus caritas est” e l’“Evangelii Gaudium” di Papa
Francesco. Quindi la carità è il contenuto della comunicazione della Chiesa, la misericordia è il
contenuto della comunicazione della Chiesa, ma anche il modo e lo stile della Chiesa!

Tecnologia, ma non solo, dunque, perché al centro della comunicazione deve sempre esserci la
persona, come insegna Papa Francesco e come sottolinea il prof. Giovanni Tridente, docente di Etica
informativa e legislazione di stampa alla Pontificia Università Santa Croce:

R. – Qui il discorso è passare da una comunicazione incentrata sui mezzi, sugli strumenti, a una
comunicazione che ha di fronte un individuo, una persona. Il Papa, appunto, con i suoi gesti, lo
dimostra ogni giorno: a lui interessa l’individuo concreto, la persona concreta, l’essere umano che ha
di fronte. Anche la comunicazione della Chiesa si deve orientare in questo senso: quindi, attraverso gli
strumenti che evolvono, che migliorano, c’è bisogno di riscoprire i contenuti e parlare ai cuori delle
persone, riuscendo a coinvolgerli, riuscendo a condividere con loro le esperienze di fede, piuttosto che
limitarsi alla sola tecnologia.

D. – Siamo nell’Anno della Misericordia e la misericordia è anche uno dei temi del binomio del
messaggio per la 50.ma Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali: “Comunicazione e
misericordia, un incontro fecondo”. Ma come si può testimoniare la Misericordia, poi, nella
comunicazione e anche, appunto, nei Social Network?

R. – Nelle Reti Sociali si può parlare di Misericordia con un atteggiamento positivo verso i contenuti
che si vogliono trasmettere, verso le persone che interagiscono, i proprio follower; soprattutto quando
ci sono delle tematiche – diciamo – problematiche, io posso approfittare di quell’occasione per
trasmettere la mia identità, non esacerbando il confronto, ma dando una possibilità anche per
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conoscere di più le persone, per fare insieme un percorso. Quindi approfittare anche di quelle
situazioni problematiche per tirarne fuori una luce e una evidenza positiva.

 
Vatican Radio - All the contents on this site are copyrighted ©.
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Chiesa e comunicazione, quale
la strada da seguire?
All’Università della anta Croce a Roma quattrocento operatori
da tutto il mondo hanno discusso della partecipazione e della
condivisione nella gestione della comunicazione della Chiesa

Si è concluso ieri a Roma il X seminario professionale sugli Uffici di Comunicazione
della Chiesa, organizzato dalla Facoltà di Comunicazione Istituzionale della
Pontificia Università della Santa Croce. Discussione aperta e vasta. Punti di vista
diversi, nuove ipotesi, variegati progetti.

Per cercare di fare il punto su quanto è stato discusso e quali sono le idee e le
indicazioni per il futuro, ZENIT ha intervistato il prof. Giovanni Tridente, componente
del comitato organizzatore, coordinatore dell’Ufficio Comunicazione Pontificia
Università della Santa Croce e docente di Position Papers.

Nel campo delle comunicazioni c’è una rivoluzione tecnologica in atto. È la più
grande rivoluzione della storia. La Chiesa in questo contesto dove e come si
colloca?

Io credo che la Chiesa stia approfittando di questa occasione relativa alla
rivoluzione tecnologica, perché consapevole come siano cambiati gli schemi di
appartenenza a questa sfera. Da sempre la Chiesa segue l’evoluzione della
comunicazione. Non dobbiamo dimenticare che in questo ambito essa è stata
comunque sempre presente con la sua tradizione, con il suo stile, con la sua
capacità di identità. Certamente nel passaggio che oggi è bene compiere necessita
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differenziare gli strumenti dalle persone, dagli individui. Lo deve fare chi realizza
l’informazione, così come il destinatario della stessa. Questo è sicuramente un
campo che la Chiesa sta attentamente coltivando.

È nota la resistenza di alcuni all’interno della Chiesa, rispetto ai nuovi mezzi
d’informazione, per motivi spesso anche ragionevoli, ma è anche vera
l’apertura da parte di altri suoi numerosi componenti. Che tipo di indirizzo è
emerso alla fine di queste tre intense giornate di lavoro?

Direi che viene fuori una forte smentita nei confronti di coloro che sostengono che
nella Chiesa non ci sia voglia di fare comunicazione. In questi giorni noi abbiamo
avuto a confronto coloro che lavorano nel campo della comunicazione all’interno
della Chiesa stessa. Quattrocento partecipanti da quaranta paesi sono una risposta
più che evidente. C’è proprio l’espressione più chiara di questa universalità. Qui ci
sono state persone che ogni giorno, pur nelle ristrettezze delle risorse a loro
disposizione, fanno di tutto per rendere un servizio comunicativo efficace e di qualità
nella Chiesa.

Lo fanno dalle singole realtà territoriali dove si trovano. È chiaro comunque che non
ci sia uno stile unitario, una capacità univoca di raccontare il “messaggio” che però
alla fine unisce tutti, trovando nella buona notizia del Vangelo la sua regione
d’essere. Il tutto varia dai contesti naturali, ma io ritengo che la Chiesa sia ben
presente nel mondo della comunicazione, anche se bisogna crescere, migliorare.
Questi seminari che noi da tempo organizziamo, servono ad unire le forze più che
possibile, per poi rilanciarle e renderle fruttuose sul territorio.

Quali novità sono emerse da questo decimo seminario e che tempi si
prevedono per la loro attuazione concreta?

Quello che io ho visto in questi giorni è stata la gioia dei partecipanti di voler
ascoltare, condividere e imparare dagli altri, per svolgere un servizio di qualità per la
Chiesa. In queste giornate si scopre di solito la comunione di sentimenti nel fare
bene il proprio lavoro, perché si ha un messaggio vero da trasmettere che si
identifica con una persona e lo si vuole fare nel migliore dei modi possibile. Tutto
questo per raggiungere in particolar modo i lontani, quelle famose periferie che,
come è emerso in questo seminario, oggi sono il centro.





Il mezzo elettronico è il più potente mezzo di comunicazione della Storia. Quali
è il messaggio che la Chiesa deve veicolare per cambiare un mondo sempre di
più in crisi?

Durante il Seminario Monsignor Claudio Maria Celli ha affermato che bisogna avere
audacia nell’usare i nuovi mezzi a disposizione, mantenendo la forza e la lucidità di
tramettere la bellezza, capace di contagiare, perché parte, assieme alla saggezza,
della nostra identità cristiana che si esprime nel mostrare il volto bello di Cristo. Nei
nuovi campi d’informazione è spesso facile trovare diversi tipi di contrapposizione.
Proprio in questi ambiti il vero cristiano deve mostrare la sua identità, reagendo alla
contrapposizione con proposte concrete e con delle vere storie di vita, soprattutto
belle, che siano allo stesso tempo testimonianza per gli altri. Se ad esempio sui
media mi dovessero attaccare o deridere, io non risponderò con la stessa moneta,
ma coglierò l’occasione per testimoniare la mia identità. Già il non rispondere con le
stesso stile, significa dare una testimonianza concreta e diversa del proprio modo di
essere. Un modo anche questo per santificarsi e per divulgare la bellezza. Non
contrapposizione, ma condivisione.

Il mondo attuale punta le sue speranze di cambiamento sui giovani dai 16 ai
34 anni. Cosa dire loro per attrarli alla Parola di Cristo?

Proprio questo aspetto centrale ci spinge ad “uscire”, come ricorda sempre Papa
Francesco, per essere di conseguenza presenti sui mezzi di comunicazione. È lì
che abbiamo un campo molto importante da “arare” che sono le nuove generazioni.
È sempre lì che abbiamo l’opportunità di testimoniare fino in fondo quale sia la
nostra vera identità. Un esempio che stiamo sperimentando in questi giorni. Stare
sui social network non è una perdita di tempo se lo fai bene e se approfitti in positivo
dell’occasione di esserci. Non è quindi cosa da ragazzi che un comunicatore
istituzionale segua l’evoluzione dei nuovi mezzi a disposizione. È in questo spazio
che si gioca la sfida con la realtà quotidiana. Bisogna essere perciò capaci di
raccontare storie con le quali le persone si possano identificare. Verso i giovani è
soprattutto necessario fare testimonianza servendosi delle nuove tecnologie.

Come componente del comitato organizzatore può dirci qualcosa sui
partecipanti, le loro nazionalità. Quali criticità e punti di forza?



Intanto c’è da dire che questo seminario ricade nel ventesimo anno di vita della
Facoltà di Comunicazione Istituzionale, all’interno dell’Università Pontificia della
Santa Croce. Raccoglie i frutti di anni intensi di lavoro e di presenza costante nel
panorama dello specifico settore. Un coronamento del lavoro fatto e un bilancio che
si è esplicato anche attraverso il modo con cui abbiamo organizzato tutti gli
interventi di questi giorni. C’è stato anche un sapiente innesto di temi civili all’interno
del dibattito che la Chiesa è chiamata a conoscere, ma anche per scoprire le
opportunità che molto spesso non vengono considerate. Il panorama è universale.
Nel seminario è stata rappresentata la cattolicità mondiale. Abbiamo avuto presenze
dall’America latina, dagli Stati Uniti, da diversi Paesi dell’Europa, dall’Africa.
Qualcuno è arrivato persino dalla Cina. In queste persone è stata chiara l’esigenza
di incontrarsi e di formarsi assieme a coloro che lavorano nello stesso settore,
anche se provenienti da luoghi e culture diverse. Hanno aderito portavoce e
comunicatori delle maggiori diocesi di tutto il mondo, ma anche persone e relatori
che ogni giorno realizzano dei progetti concreti di comunicazione del Vangelo e dei
temi strettamente legati alla fede. Nel complesso si è condiviso esperienze diverse,
tutte volte a portare la buona notizia. Esperienze che poi si realizzano nella sfera
tecnologica, come quella illustrata nel seminario sacerdoti o l’applicazione di un
portale radiofonico con diverse funzioni.

E i vecchi mezzi d’informazione che fine faranno?

Un altro aspetto che è emerso in questi giorni è quello di non mettere da parte i
vecchi strumenti tradizionali. Essi devono poter diventare delle oasi di
contemplazione, dei luoghi dove poter meditare i contenuti, non smarrendo questa
loro funzione culturale, solo per il fatto di avere a disposizione nuove strumentazioni.
Si deve approfittare dei vecchi mezzi di comunicazione per immettere contenuti di
qualità nei nuovi processi comunicativi.

Presenti ai lavori autorevoli rappresentanti della Chiesa Cattolica. mons.
Viganò, mons. Celli, padre Federico Lombardi, mentre è in atto una riforma del
mondo comunicativo della Santa Sede. Secondo lei la Santa Sede è pronta a
vincere la sfida che i tempi attuali richiedono nell’uso dei nuovi strumenti
d’informazione?



Ritengo che gli sforzi che si stanno compiendo nel campo della riforma, siano molto
buoni e porteranno necessariamente ad esiti interessanti. C’è un grande lavoro della
Chiesa in questo campo che viene da lontano e che oggi si sta progressivamente
ricollocando in modo positivo alla luce delle nuove esigenze. Un lavoro serio che ha
consentito in questi anni di avere la consapevolezza di passare da una
comunicazione basata solo sugli strumenti ad una comunicazione con al centro la
persona. Papa Francesco ci insegna che se anche parliamo a tutti, bisogna sempre
avere a cuore la realtà della singola persona. L’obiettivo oggi non può essere solo
l’avere a disposizione dei mezzi potenti, ma la capacità di utilizzarli per diffondere il
Vangelo. La comunicazione ha la sua massima incidenza quando arriva al cuore
delle persone. Al cuore si arriva vivendo effettivamente la realtà dei destinatari di un
messaggio e non solo attraverso la mediazione degli strumenti a disposizione.

Chiuso il seminario, quale il prossimo passo?

Devo subito dire che per il prossimo seminario, a cadenza biennale, sono gli stessi
partecipanti dell’ultimo incontro a scegliere il tema su cui confrontarsi. Chi vive il
territorio ha la percezione dei temi che necessitano di un approfondimento. I nostri
seminari si muovono in tale direzione,cercando di dare delle risposte concrete e
vincenti. Dopo una attenta valutazione dei vari stimoli, provenienti dai partecipanti, si
deciderà su quale nuovo argomento costruire un nuovo proficuo e articolato
incontro. È comunque vero che il compito di una buona riflessione sulla
comunicazione non finisce con la conclusione di un seminario. Non sfugge a
nessuno che il lavoro della nostra Facoltà della Comunicazione Istituzionale
continua nel tempo, formando sacerdoti, laici che saranno al servizio di tutte le
diocesi sparse per il mondo. I seminari rimangono però dei campi specifici necessari
che aprono a nuove strade e a nuove sfide su cui intervenire con la massima
capacità e i risultati migliori. Ci sono nel contempo dei corsi di formazione intermedi
rivolti sia a comunicatori, sia a giornalisti che si occupano d’informazione religiosa.
Per cui il lavoro in questo in campo è in continuo svolgimento e il seminario è una di
queste diverse tappe capaci di portare sempre buoni frutti.
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Las obras de misericordia eran muy apre~ 
ciadas en la pintura flamenca y holandesa 
de los siglos XVI y XVII. A primera vista 
los cuadros de los pintores Brueghel y del 
grabador Philipp Galle son escenas de gé· 
nero. Pero una mirada más atenta revela 
que no son una simple representación de 
la vida diaria para divertir los espectado~ 
res, sino que implican también aspectos 
didácticos. Esta intención moralizante se 
manifiesta por medio de ejemplos cerca~ 
nos al público. 

-TEXTO RalfvanBühren 

El tema de las "obras de misericordia" se 
representó del siglo XII al XVI en forma de 
un ciclo de medallones o cuadros rectangu~ 
lares en miniatura. En cambio, los axtistas 
del renacimiento tardío reunieron las obras 
de misericordia en un único cuadro. Entre 
1550 y1560 desarrollaron este nuevo tipo de 
composición los artistas del arte impreso en 
los Paises Bajos. 

El interés en la representación simultánea 
aparece también en el dibujo Caritas y las sie~ 
te obras de misericordia de Pieter Bruegel el 
Viejo (hacia 1525-1569). En la parte inferior 
izquierda la hoja está firmada y fechada: 
"BRVEGEL 1559" (Rotterdam, Museo Boy­
mans~van Beuningen). 

Pieter Bruegel representó el tema en una 
escena de intensa actividad y llena de figuras, 
en la plaza de un pueblo. La escena es muy 
vivaz, y transmite la impresión de que toda 
la localidad está ejercitando la misericordia 
al mismo tiempo. Y sin embargo, cada una de 
las obras de misericordia está espacialmente 
agrupada. La mayor parte de las acciones se 
sitúa en el amplio espacio del primer plano. 
Algunas obras suceden al fondo, delante de 
casas o en edificios (de izquierda a derecha, 
vestir al desnudo, dar de comer al hambrien-
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to, visitar a los enfermos, dar posada al pe-
regrino, dar de beber al sediento, redimir al 
cautivo y enterrar a los muertos). 

Interpretación en perspectiva cristiana 
En un primor momento, la historia narrada 
por la imagen produce la impresión de una 
simple actividad social. Parece faltar el signi~ 
ficado sobrenatural, ya que, a diferencia de lo 
que se hacía en la Edad Media, Bruegel repre~ 
sentó el tema sinel]uicio Final. Aún así, en el 
centro de la acción hay una figura femenina. 

Está señalada con la inscripción '.'CAYRITAS': 
y sugiere una interpretación en perspectiva 
cristiana. Como personificación tradicional 
de la caridad cristiana, que es una virtud 
teologal, esta figura retórica representa el 
tema fundamental de todas las obras: son 
actos exteriores de la caridad o benevolencia 
cristiana. La Caritas sostiene en la mano un 
corazón ardiente, pues los misericordiosos 
sienten en el corazón la necesidad material 
de sus prójimos. Como metáfora del amor 
solícito de la Caritas se acercan a ella dos ni-



ños. Sobre su cabeza, el pelícano se abre el 
pecho, un símbolo tomado de las historias 
alégoricas del uPhysiologus" del amor mise-
ricordioso de Cristo, que entrega su CUerpo 
por los hombres en la cruz y en la Eucaristía 

La representación simultánea de todas las 
obras en una plaza de pueblo, como hace 
Bruegel, era una nueva forma compositiva 
sin precedentes. En su dibujo Obras de Mi-
sericordia (1571, Copenhague) Maerten van 
Heemskerck desarrolló la innovadora com-
posición de Bruegel con una calle compuesta 

en diagonal y dirigida hacia la profundidad 
del espacio pictórico. Los pintores flamen-
cos y holandeses del siglo XVII apreciaban 
mucho esta composición simultánea en una 
plaza o calle. Coleccionistas burgueses e ins-
tituciones públicas de caridad encargaron 
numerosas pinturas según este modelo a ar-
tistas de Amberes (Frans 1 Francken, Frans 11 
Francken y Hieronymus III Francken) yUtre-
cht (Joost Cornelisz. Droochsloot). Algunos 
cuadros se crearon también para el mercado 
artístico libre. 

Motivación retórica del público 
La an1pliarecepción del dibujo de Pie ter Bruc-
gel el Viejo (1559) hizo posible el grabado pu­
blicado ese mismo año en la editorialAuxqua-
tres vents de Amberes, a cargo de Hieronymus 
COck. El artista era Philipp Galle (1537-1612), 
que durante los años cincuenta trabajaba para 
Cock como grabador. Philipp Galle elaboró en 
1558-1560 en una serie sobre las siete virtudes 
yvicios (según modelo de Bruegel), de laque 
su grabado era la tercera hoja. 

Pieter Brueghel el] oven (1564-1638), hijo de 
Pieter Bruegel el Viejo, es conocido en espe-
cial por sus copias de cuadros de su padre. En 
Amberes pintó el tema en varias ocasiones. 

No obstante, en las Obras de Misericordia, de 
los años en torno a 1616 (Ulm, Museo de la 
Cultura del Pan), Pie ter Brueghel renunció 
a la personificación de la Caritas, y lo mismo 
hizo en otras pinturas (Amberes, Koninldi-
jk Museum voor Schone Kunsten; Bruselas, 
colección privada). Al mismo tiempo, redu-
jo la desnudez de las figuras que aparecen 
en primer término y acentuó la diversidad 
individual de los rostros y el aspecto hara-
piento de los vestidos. Esta retórica visual 
tenía por función conducir al observador a 
sentir compasión con los pobres. 

Como principio estilístico retórico el cuadro 
del joven Pieter muestra una narración ex-
presiva, de manera similar al dibujo (1559) de 
su padre. De todos modos, este dibujo lleva 
una titulación moralizante en el borde infe-
rior, que falta en el cuadro: "Speres tibi acci-
dere qvod alteri accidit ita demvm excitaberis 
ad opemjerendam Si svmpseris eivs animvm 
qvi opem tune in malís constitvtus implorar: 
El texto, por tanto, habla directamente al ob-
servador, que hade percibir la miseria de los 
pobres potencialmente como su propio des-
tino ("Esperaque te sncedalo mismo que les 
ocurre a otros, pues así te sentirás animado a 
ofrecer tu ayuda, al situarte a menudo en la 
situación de quien implora ayuda, que vive 
en la miseria. y compartir sus dificultades''), 

Para que esa compasión pueda suscitarse, 
Pieter Bruegel el Viejo hubo de representar 
en el propio cuadro los afectos que quería 
despertar en el observador. Lo consiguió. 
Como bienhechores misericordiosos apare-
cen representantes del campesinado y de la 
burguesía urbana, en medio de mendigos y 
lisiados, que adoptan una actitud drástica; 
obsérvese el pueblo que grita y muerde el 
pan junto al canasto, los sedientos sorben 
con ansia, la oprimente miseria de la enfer-
mería Imagen y texto quieren generar en el 
observador compasión hacia los miserables 
y admiración hacia los bienhechores. El arte 
de inspiración cristiana recuerda, en fin, que 
la virtud sólo encuentra su plenitud en las 
buenas acciones. • 
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Papst und Profit

Armut: Business ist die Lösung
Sozial ist, was Arbeit schafft, sagte einst die SPD. Und müsste dies nicht

auch die Kirche so sehen? Der blinde Fleck der katholischen Soziallehre ist

die Arbeit des Unternehmers.

Der Leiter des vatikanischen Wirtschaftssekretariates, Kardinal George Pell,

erklärte kürzlich an einer Konferenz in Rom, es gebe keine bessere

Wirtschaftsordnung als die Marktwirtschaft. Sie habe den Westen zur Blüte

gebracht. Der entscheidende Faktor wirtschaftlichen und sozialen

Fortschritts sei das freie Unternehmertum, sagte der oberste «Finanzchef»

des Vatikans weiter – und wörtlich: «Wenn wir die Weltwirtschaft wirklich

nachhaltig ankurbeln wollen, dann wird Business und nicht Regulierung

eine führende Rolle spielen müssen.» Das sind zunächst einmal erstaunliche

Worte eines katholischen Würdenträgers.

Auch Papst Franziskus meinte als Erzbischof von Buenos Aires, den Armen

helfe man am besten, indem man ihnen Arbeitsmöglichkeiten verschaffe.

Als Papst allerdings – wobei er dies ausdrücklich als seine persönliche

Meinung, nicht als kirchliche Soziallehre verstanden wissen wollte –

geisselte er Kapitalismus und Marktwirtschaft als die Ursache der

Marginalisierung der Armen. Er sprach in seinem ersten apostolischen

Schreiben von einer «Wirtschaft», die «tötet», und zur Lösung der

Probleme rief er nach mehr Staat und Politik. Doch lässt sich Armut per

Knopfdruck beseitigen?

Die Aufgabe des Staates ist es zunächst einmal, Rechtssicherheit und

Eigentumsrechte zu garantieren. Sie bilden die Voraussetzung aller

wirtschaftlichen Entwicklung, die stets von Individuen ausgeht. Es sind die

Risikonehmer – also Unternehmer und Kapitalgeber –, die in einer freien

Gesellschaft jene Arbeitsplätze schaffen, die dem Papst (und nicht nur ihm)

am Herzen liegen.

Aus sozial engagierten kirchlichen Kreisen hört man solche Ansichten

jedoch kaum. Weit mehr ertönt von dort der Ruf nach sozialer
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Gerechtigkeit, der da meint: höhere Besteuerung der Reichen und mehr

Umverteilung. Man fragt: «Wie entsteht Armut?», und sucht die

Schuldigen. Indes, diese Ausgangsfrage ist falsch, denn Armut ist der

ursprüngliche Zustand des Menschen. Die richtige Frage wäre vielmehr:

«Wie entstehen Reichtum und Massenwohlstand?» Aus der Geschichte

ergibt sich klar die Antwort: durch freies Unternehmertum und freien

Tausch, also Kapitalismus und Marktwirtschaft.

Schimpfwörter?
Hier liegt gleichsam der blinde Fleck der katholischen Soziallehre.

Profitorientiertes Unternehmertum hat in ihr einen schweren Stand. Die

blossen Wörter «Profit» und «Kapitalismus» bringen manche in Rage.

Johannes Paul II. hat in seiner Enzyklika «Centesimus annus» für

Kapitalismus und Marktwirtschaft zwar eine Lanze gebrochen, sie aber

dennoch nur unter Vorbehalten gelobt. Ebenso prekär steht es in

kirchlichen Kreisen um die Idee des Privateigentums, obwohl gerade die

christliche Tradition dieses stets rigoros verteidigte. Reflexhaft wird heute

an den – an sich ebenso traditionellen – Grundsatz erinnert: «Eigentum ist

nicht absolut, es ist dem Prinzip der allgemeinen Bestimmung der Güter

dieser Erde untergeordnet», um daraus in verhängnisvollem Kurzschluss

den modernen Sozial- und Verschuldungsstaat mit seiner enormen

Steuerbelastung und den ökonomischen Fehlanreizen zu rechtfertigen.

Ganz anders die frühere katholische Soziallehre, die gerade im

Privateigentum das probate Mittel dafür sah, dass die Güter dieser Erde

allen Menschen zugutekommen. Dieser Tradition war noch der Mainzer

Bischof Wilhelm Emmanuel Freiherr von Ketteler verpflichtet, so in seiner

Schrift von 1864 über «Das Christentum und die Arbeiterfrage». Er

verteidigte darin das Privateigentum als Grundlage der individuellen

Freiheit und beklagte «das Project der durch Majoritäten decretierten

Staatshilfe» und «ein immer weiter ausgebildetes Steuer- und

Zwangssystem, an dem sämtliche Staaten fast zu Grunde gehen und bei

denen freie Selbstbestimmung und Gesinnung gänzlich in den Hintergrund

treten».

Teilen reicht nicht
Natürlich geht mit Eigentum soziale Verpflichtung einher. In der

klassischen christlichen Ethik lautet deshalb die Forderung an die Reichen:



Ihr müsst mit den Armen teilen, indem ihr Almosen gebt! Jahrtausendelang

lebten praktisch alle Menschen auf dem Niveau von Subsistenzwirtschaft: in

Armut. Historisch ist Massenwohlstand ein junges Phänomen. Almosen-

Geben und Teilen sind überholte Konzepte, nicht das persönliche caritative

Handeln betreffend – da werden sie aktuell bleiben –, wohl aber gegenüber

dem Problem der Massenarmut.

Sozial handelt nicht, wer gute Absichten hat, sondern wer gesellschaftliche

Probleme löst. Kapitalisten verwenden deshalb ihren Reichtum in eminent

sozialer Weise. Denn sie verkonsumieren ihn nicht, sondern investieren den

grössten Teil. So schaffen sie Arbeitsplätze, zahlen Löhne, was wiederum die

Nachfrage nach Gütern und Dienstleistungen generiert, die ihrerseits neue

Investitionen und unternehmerische Projekte lohnend machen. So kommt

ein Prozess der Kapitalakkumulation und technologischen Innovation in

Gang, der die Arbeitsproduktivität steigert, das Lohnniveau und damit

sukzessiv den allgemeinen Wohlstand anhebt. In den entwickelten Ländern

sind heute – im Vergleich zu früheren Zeiten – alle reich.

Wirtschaftsform des Gebens
Natürlich tut der Unternehmer all dies nicht aus Nächstenliebe. Sein

unmittelbares Ziel besteht darin, Gewinn zu erzielen. Gewinnen aber kann

nur, wer nicht am Markt vorbeiproduziert, sondern Konsumentenwünsche

befriedigt. Reicher werden kann der Kapitalist und Unternehmer in einer

freien Wirtschaft nur, wenn er auch andere bereichert. Vor dem Gewinn

kommt das Geben: innovative Ideen, Investitionen, Lohnzahlungen. Der

Kapitalismus ist deshalb die Wirtschaftsform des Gebens, er lindert nicht

Not, sondern hebt den allgemeinen Wohlstand.

Während des Arbeiterelends des 19. Jahrhundert war es schwierig, diese

Zusammenhänge zu sehen. Moralische Entrüstung war naheliegender – und

sie wirkt bis heute nach. Ferdinand Lassalle, formulierte auf dieser

Grundlage sein «ehernes Lohngesetz»: Kapitalisten drückten zwecks

Gewinnmaximierung die Arbeiterlöhne immer auf das Existenzminimum.

Eine Besserstellung könne allein staatliche Sozialpolitik bewirken. Diese

Idee geistert bis heute in den Köpfen vieler sozial engagierter Christen und

kirchlicher Würdenträger herum. Als erster bedeutender katholischer

Sozialethiker hatte sie der Jesuit Heinrich Pesch (1854–1926) vertreten. Mit

ihm begann die Umorientierung der katholischen Soziallehre zu einem



«dritten Weg» zwischen Kapitalismus und Sozialismus. Seine Schüler

Oswald von Nell-Breuning und Gustav Gundlach waren die Hauptverfasser

der Enzyklika «Quadragesimo anno» (1931), die dem freien Markt die

staatlich organisierte «soziale Gerechtigkeit» als Regulativ aufpfropfte.

Dieses entsprach Peschs Überzeugung, dass eine kapitalistische Wirtschaft

systembedingt die Arbeiterschaft im Elend gefangen halten werde und

deshalb der Staat eingreifen müsse als Organisator und Garant von

Solidarität und Nächstenliebe.

Dieser Sicht liegt die – letztlich marxistische – Idee eines

Interessenantagonismus von Kapital und Arbeit zugrunde. Leo XIII. hatte

sie in seiner Enzyklika «Rerum novarum» (1891) zwar explizit verworfen,

nicht aber ihren tiefer liegenden Irrtum erkannt, der besagt: Nur Arbeiter

arbeiten, während das Kapital sich im Gegensatz zur Arbeit definiert. Dem

liegt jedoch eine verkürzte Sicht von Arbeit zugrunde, welche die Arbeit des

Kapitalisten und Unternehmers übersieht. Der Entgegensetzung von Kapital

und Arbeit entsprang die fatale Vorstellung, Kapitalisten bzw. Unternehmer

könnten allein dank ihren Arbeitern reich werden – ja, eigentlich gehörten

Fabriken und Produktionsanlagen den Arbeitern, denn ohne sie würde ja

keine einzige Maschine laufen.

Ohne unternehmerische Initiative und Visionen, ohne Risiko- und

Verschuldungsbereitschaft, ohne innovative Ideen ihres Arbeitgebers hätten

die Arbeiter allerdings weder Maschinen noch Arbeit oder Lohn. Seine

unternehmerische Leistung schafft nicht nur Arbeitsplätze, sondern steigert

die Produktivität aller involvierten Arbeitskräfte um ein Vielfaches, oft ins

Unermessliche. Das darf sich auch in entsprechender Entlohnung des

diesen Mehrwert schaffenden Unternehmers niederschlagen. Den Arbeitern

wird dabei nichts vorenthalten: In Form ihres Lohnes erhalten sie gemäss

ihrer Produktivität den ihnen zustehenden Anteil am Umsatz des

Unternehmens, sozusagen ihren Anteil am Bruttogewinn. Und sie erhalten

ihn, bevor der Erlös in der Kasse klingelt. Der klassische Unternehmer und

Kapitalist erhält, wenn überhaupt, die «Lohntüte» als Letzter, ohne

vertragliche Absicherung und mit vollem Risiko.

Verdienter Reichtum
Ist das ein System der Ausbeutung? Wohl eher eines der wechselseitigen

Bereicherung. Unternehmer, Arbeitgeber, Kapitalisten, Investoren: In
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Wirklichkeit sind sie die Wohlstandsgeneratoren. Mögen sie doch, wenn sie

erfolgreich sind und hohe Risiken getragen haben, reich werden!

Den grössten Teil dieses Reichtums werden sie in der Regel wieder

investieren und damit erneut Wohlstand schaffen. Solange Reichtum und

unternehmerischer Erfolg nicht auf gesetzlicher Privilegierung,

Subventionen und politischer Verfilzung beruhen, tragen sie zum

Gemeinwohl bei. Durch öffentliche Verschuldung hingegen werden wir

ärmer, zumindest die künftigen Generationen. Kardinal Pell hat also den

Nagel auf den Kopf getroffen. Man mag hoffen, dass seine Einsicht –

Business ist die Lösung – auch in kirchlichen Kreisen immer mehr Raum

gewinnt und ökonomisch unaufgeklärten Moralismus zu überwinden hilft.

Prof. Dr. Martin Rhonheimer lehrt seit 1990 Ethik und politische Philosophie an der
Päpstlichen Universität Santa Croce in Rom und ist seit 2015 Präsident des von ihm
mitbegründeten Austrian Institute of Economics and Social Philosophy in Wien, wo er
gegenwärtig lebt.

Ungleichheit als ästhetischer Impuls
Umwertung der Wirtschaftswerte?

Ritualisierte Empörung über wirtschaftliche Ungleichheit gehört heute zum
Repertoire der gebildeten Mittelschicht.

Replik
Vom Widersinn «sozialer Freiheit»
Axel Honneth will die Idee des Sozialismus liberal einholen. Sein Versuch muss
scheitern. Eine Begriffsklärung.

von Hans Ulrich Gumbrecht 7.2.2016, 11:54

von Robert Nef 11.2.2016, 05:30
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7 key takeaways from Pope’s new
statement on marriage, families and sex
“The Joy of Love” is filled with nuggets of wisdom and deep understanding of
modern tensions

Robert A. Gahl, Jr | Apr 10 2016 |   3  

www.ancoraonline.it

Sexuality, marriage, and family face a mounting crisis in the world and in
the Catholic Church. A higher percentage of couples are in their second,
third, or fourth relationship, while hoping that the current one will finally
work.

But more people getting married multiple times doesn’t mean that
marriage has become more popular. In many regions, statistics show
people getting married later and later. There are fewer weddings and
many of those end in divorce. More and more same sex couples receive
marriage licenses even though these couples will never be able to
engender their own biological children. More people live together in
committed relationships without marrying. Consequently, more children
are born from single mothers and more and more live in homes without
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the presence of a father married to their mother.

What’s more, complementary sexual difference, which had always been
seen as constitutive of the marital bond, is now rejected, as a quaint,
superseded and once falsely fixed component of one’s identity. Human
subjectivity is more dynamic and increasingly in flux. Polish-British
sociologist Zygmunt Bauman expressed this increasing fluidity of human
identity with his proposal that we are now passing through a new époque
called “liquid modernity”. Personal identity has become more and more
fluid, without fixed reference points.

Now, sexuality, with its biological rootedness is seen as a stifling
enslavement and gender identity is proposed as a preferred alternative
because of its inherent fluidity. Way beyond the relative stability of
“sexual orientation”, gender identity, whether individual or social, is
constantly open to innovative transition. With new forms of gender and
its reconfiguration of the family, humanity is freed from the constraints of
sexuality. Quite suddenly, young celebrities like Ruby Rose, Jaden Smith,
and Miley Cyrus have contributed to the trend among teenagers to
identify themselves as “gender lazy”. There now seem to be fewer limits
on what one can become, and fewer guideposts.

While the institution of marriage is rapidly transitioning in civil society,
there is also a marriage crisis within the Catholic Church. Catholics
divorce at rates similar to their fellow citizens. Catholics marry later,
increasingly after periods of extended or even indefinite cohabitation. At
least in advanced Western countries, most Catholics disagree with papal
teaching on sexual morality, for instance regarding the requirement that
sexual activity be limited to husband and wife and always be open to
children.

Pope Francis has focused much of his papacy on facing this crisis within
the Church and has attempted to apply his energetic commitment to
reform to find solutions with his new strategy of synodality. Soon after
his election, he convoked an extraordinary synod on the family in 2014
and then a follow-up ordinary synod in 2015.

Those gatherings of Church leaders, cardinals, bishops, priests, and some
lay people, engaged in heated discussions regarding the nature of
marriage, the continuity of Jesus’s teaching on marriage, sexual morality,
and how to offer solutions for the entire world. Francis facilitated the free
discussion of innovative pastoral approaches while safeguarding the
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continuity with the faith received from Jesus and handed down through
the apostles.

Now, Francis has spoken. The Pope has published his final conclusions
from the lengthy, convoluted synod process. Nonetheless, the debate and
disagreement continue. Inside and outside the Church, efforts to spin the
Pope’s conclusions began before they were announced in the new Post-
Synodal Apostolic Exhortation, Amoris Laetitia (The Joy of Love),
subtitled On Love in the Family, formally approved on March 19 and
published on April 8.

As the world anxiously waited for the publication of The Joy of Love, the
greatest expectation regarded whether Francis would have changed
Church teaching on the hot button issues of homosexuality and divorce.
Indeed, some of the cardinals who participated in the two Synods that
the Pope consulted in preparing the document had recommended
changes, for instance, recognizing something inherently good and
comparable to marriage in stable same sex partnerships and in offering
innovative solutions to the quandary of divorced and civilly remarried
Catholics who are prohibited from receiving Communion so long as they
continue to engage in sexual intercourse with partners to whom they
have not been married in the Church.

The suspense leading up to the publication was heightened by the fact
that Francis seemed to signal his personal sympathy for some of the
changes and encouraged free-wheeling debate about new pastoral
proposals.

Moments after publication of The Joy of Love, in the first lines of their
news article from Vatican City, the Associated Press declared “that church
doctrine cannot be the final word in answering tricky moral questions,”
“that Catholics must be guided by their own informed consciences,” and
that local pastors could admit the divorced and remarried to Communion
“on a case-by-case basis in what could become a significant development
in church practice”.

CNN and The New York Times also rushed to publish pieces implying that
Francis had effected great changes to the Church’s doctrine and practice.

Perhaps those newsy responses to the Pope’s letter of love failed to take
into account what the Pope himself advised in the first paragraphs of the
document: “I do not recommend a rushed reading of the text” (n. 7).
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“The greatest benefit” will come, he wrote, “if each part is read patiently
and carefully.” In fact, Francis comments on the debates in the Synod
Hall and in the media by warning against two extremes: on the one hand
“immoderate desire for total change without sufficient reflection or
grounding,” and on the other, “an attitude that would solve everything by
applying general rules or deriving undue conclusions from particular
theological considerations” (n. 2).

As the head of the Catholic Church, the Pope is committed to conserving
the faith in its integrity, which includes offering the mercy of Jesus who
came to save the world. Since mercy and justice are both found perfectly
in Jesus, who is Truth itself, there can be no opposition between
universal, objective, teaching and local application of that teaching. Just
as Jesus personally encountered the Samaritan woman at the well of
Sychar and Peter after his three-fold denial, all Christians are called today
to offer personally tailored compassion and care in our apostolic and
pastoral invitation to conversion from sin to grace.

While there are no changes to Church teaching in The Joy of Love, there
are many developments and numerous nuggets of wisdom hidden
throughout its 250+ pages. I’d like to highlight seven important themes.

1. Marriage as a divine image

In these times of crisis, Francis reaffirms the Gospel vision of marriage as
a commitment for life between a man and a woman to found a family.
Francis expands upon Jesus’ condemnation of divorce by placing renewed
focus on the children while drawing from the painful pastoral experience
of broken families.

Given that marital love and family life are meant to image God’s love, a
breakdown in the love between parents makes it harder for children to
grow up confident in God’s unconditional and all-encompassing love for
them. Our appreciation for our divine sonship and daughterhood relies
upon our experience of the faithful love of our parents. The sanctity of
marriage as a reflection of God’s creative plan for our participation in his
life also serves as the basis for the Pope’s appreciation for sexual
difference and his rejection of attempts to recognize same sex unions as
somehow equivalent to marriage.

In The Joy of Love, Francis condemns the abusive political intervention in
affairs of states or in educational programs to impose false models of
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sexuality and gender that erase the intrinsic and natural beauty of sexual
difference.

2. Theology of the body

The Pope draws deeply from John Paul II’s theology of the body to re-
propose the beauty of sexual attraction and erotic love when experienced
within the context of mutual and definitive self-gift with transcendent
openness to God’s creative power for new life. In Chapter 4, “Love in
Marriage”, he realistically analyzes the love between man and woman
while describing the passionate pleasure, joyful rewards, and the daily
challenges to self-sacrifice. The marital vocation is an elevated call to
holiness which inevitably involves suffering while promising an infinitely
rich reward.

Francis’ challenge to overcome the throwaway culture requires fidelity to
those near us, especially in the face of a consumer culture’s tendency to
treat persons as objects of consumption and therefore dictates turning
away from the weak, the suffering, or the outcast.

3. Mercy and tenderness

Francis’ signature theme of divine mercy and tenderness offers the lens
for understanding how to begin to solve the crisis of marriage and family.
Before we can love God, he loves us first. Jesus demonstrates in his
conversations with the woman caught in adultery and with the Samaritan
woman at the well of Sychar that He comes not to condemn through
harsh judgment but to save through mercy. He lifts up the sinner by
offering the grace of conversion and the opportunity to love.

Likewise, in the Church today, all of us must seek out those who have
suffered some form of failure in marriage to invite them to experience the
grace of conversion and, to pursue the gifts of the sacramental life:
Confession for forgiveness of sins, Communion for divine nourishment,
and marriage, if possible, to sustain spousal love and faithful family life.

4. Feminism and gender

Francis evaluates the positive features and the shortcomings of feminism.
While rejecting some forms of feminism, he asserts that the Holy Spirit
may be seen in the working of the efforts to promote the full dignity and
rights of women. Focusing on the feminine, Francis writes:
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“I certainly value feminism, but one that does not demand uniformity
or negate motherhood. For the grandeur of women includes all the
rights derived from their inalienable human dignity but also from their
feminine genius, which is essential to society. Their specifically
feminine abilities – motherhood in particular – also grant duties,
because womanhood also entails a specific mission in this world, a
mission that society needs to protect and preserve for the good of all”
(n. 173).

The Pope rejects gender theory in its effort to eliminate sexual difference
as constitutive of human identity and emphasizes that “biological sex and
the socio-cultural role of sex (gender) can be distinguished but not
separated” (n. 56).

5. Innovative models of manliness

To complement the positive achievements of feminism, Francis notes the
importance of promoting a healthy manliness:

“In our day, the problem no longer seems to be the overbearing
presence of the father so much as his absence, his not being there.
Fathers are often so caught up in themselves and their work, and at
times in their own self-fulfillment, that they neglect their families.
They leave the little ones and the young to themselves” (n. 176). …

“God sets the father in the family so that by the gifts of his
masculinity he can be “close to his wife and share everything, joy and
sorrow, hope and hardship. And to be close to his children as they
grow...To be a father who is always present. When I say ‘present’, I
do not mean ‘controlling’. Fathers who are too controlling overshadow
their children, they don’t let them develop” (n. 177).

The Pope draws from the Synod’s recommendation to promote authentic
virility and to see St. Joseph as a model of gentle and fatherly manliness.

6.  New pastoral approaches

In Chapter 8, the penultimate chapter of The Joy of Love,
“Accompanying, Discerning, and Integrating Weakness”, proposes new
pastoral approaches to offer mercy and tenderness to irregular situations
and other anomalous family situations. Much earlier in the document,
Francis quotes at length from a sermon by Martin Luther King, Jr. to offer
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a deeply Christian mindset for finding solutions to situations that seem to
be destined to become “a chain of evil”.

“If I hit you and you hit me and I hit you back and you hit me back
and so on, you see, that goes on ad infinitum. It just never ends.
Somewhere somebody must have a little sense, and that’s the strong
person. The strong person is the person who can cut off the chain of
hate, the chain of evil... Somebody must have religion enough and
morality enough to cut it off and inject within the very structure of the
universe that strong and powerful element of love” (n. 118, quotation
from Sermon Delivered by Martin Luther King, Jr. at Dexter Avenue
Baptist Church, Montgomery Alabama, Nov. 17, 1957).

These words of Martin Luther King help explain the Pope’s approach to
irregular marital situations. With his tender and fatherly heart, Francis
wants pastors to approach these imperfect situations with an eye to what
is good in them and with a loving proposal for conversion. Francis repeats
John Paul II’s doctrine regarding the law of gradualness (and not the
gradualness of the law) by suggesting that pastors help individuals and
couples by encountering them in their present situation, with compassion
trying to understand and to help them to understand and to discern, to
accompany them on their path of conversion by helping them to strive for
the highest ideal while encouraging them every step of the way.

The Pope distinguishes such an approach from the method of simply
pronouncing the objective standard and throwing it at the wounded as a
kind of stone of condemnation. Instead, the good shepherd helps the
individual achieve an understanding of the truth of his situation in accord
with his well-formed conscience.

This chapter’s treatment of subjectivity, conscience, and the internal
forum will surely cause controversy within the Church, because, even
though the Pope asserts that his pastoral approach of mercy is meant to
implement traditional teaching, some will continue to try to use it, as
they did during the Synod, to create false claims of exceptions to the
indissolubility of marriage and the universal condemnation of adultery.
Nothing here justifies the pretense to, for instance, authorizing the
reception of the sacraments without any purpose of amendment or to
dissolve the marital bond in the internal forum.

7. The Holy Family as a model
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While closely following Pope Paul VI, Vatican Council II, and John Paul II,
Francis explains how the mystery of the Incarnation made manifest in the
Holy Family serves as a model and illumination for all families. God
himself grew up in a family. In the person of Jesus Christ, God made
man, he was raised by human parents. “In the Incarnation, he assumes
human love, purifies it and brings it to fulfillment. By his Spirit, he gives
spouses the capacity to live that love, permeating every part of their lives
of faith, hope and charity” (n. 67).

A quotation that Francis draws from Benedict XVI encapsulates the core
of the challenge for families offered by The Joy of Love: “marriage based
on an exclusive and definitive love becomes an icon of the relationship
between God and his people, and vice versa. God’s way of loving
becomes the measure of human love” (n. 70, from Deus Caritas Est, n.
11).

Rev. Robert A. Gahl, Jr., Associate Professor of Ethics, Pontifical
University of the Holy Cross, Rome. 
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